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REGIONE LAZIO
#regionelazio

A cura di Nicola Zingaretti - Presidente della Regione Lazio

LAVORO
250 MILIONI DI EURO PER AIUTARE I GIOVANI 

E LE DONNE DEL LAZIO

I
l Lazio è apripista di una grande alleanza per il lavoro che si basa 
su un cospicuo investimento economico-finanziario, sicuramente 
il primo che sia stato fatto in Italia: un Piano di politiche attive 
per il lavoro della Regione Lazio da 250 milioni di euro, rivolto a 
partire dalle donne e i giovani, con l'idea di rovesciare lo squili-
brio storico dalle politiche passive a quelle attive. Un pacchetto 

con 21 misure che finanziamo con cifre molto rilevanti, figlio della 
concertazione con le organizzazioni sindacali e datoriali, dell’ascolto 
e della volontà di raccogliere i contributi che vengono dal mondo 
associativo. Faccio un appello alle imprese italiane ed europee se-
gnalando quello che stiamo facendo per venire a investire nel nostro 
territorio, anche grazie alle nuove politiche anti crisi che stiamo met-
tendo in campo. Noi vogliamo lavorare sul sostegno alle imprese e 
abbiamo una grande fiducia su Next Generation UE, e poi attraverso 
un investimento sul capitale umano rinforzare investimenti per il red-
dito e la formazione. 
Il Piano sul lavoro della Regione Lazio, in particolare, prevede diverse 
azioni per promuovere la formazione e la buona occupazione per i 
giovani, le donne, le persone con disabilità, i disoccupati e i percet-
tori di ammortizzatori sociali. Alcune delle misure vengono introdotte 
nella nostra regione per la prima volta, altre sono la prosecuzione di 
percorsi già avviati ma con modalità aggiornate rispetto alle rinno-
vate esigenze e con procedure di esecuzione più snelle e veloci. Tra 
le tante misure sono molto contento del fatto che nel Lazio abbiamo 
introdotto la quota di genere in tutti i bandi regionali. Siamo convinti 
che nel mondo del lavoro e delle aziende l'equilibrio di genere au-

menti la competitività e la ricchezza. In questo momento storico ciò 
che serve è un patto tra tutte le parti per il lavoro perché sappiamo 
che, insieme alla paura della pandemia, c'è anche il rischio di un 
disastro sociale per chi vede la propria impresa chiudere, il proprio 
negozio in crisi, l'affitto che non si può più pagare. E quindi accanto 
alla vicenda sanitaria si sta definendo e determinando un enorme e 
drammatico rischio produttivo e sociale. Però, come dico sempre, 
soprattutto tutti coloro che hanno responsabilità istituzionali devono 
risolvere i problemi della gente, dando risposte concrete ai cittadini. 
Questo ingente investimento economico da 250 milioni di euro sul 
lavoro nel Lazio va proprio in questa direzione. E di questo siamo 
molto orgogliosi.
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COMUNE DI ROMA
#comunediroma

A cura di Daniele Frongia
Assessore Sport, Politiche Giovanili, Grandi Eventi di Roma

RomaRiparte – RipartiRoma

D
omenica 7 marzo si è disputata la manifestazione di atletica, 
promossa dalla Fidal Lazio, denominata “RomaRiparte – Ri-
partiRoma”, una delle pochissime gare su strada svolte in 
questo periodo sull’intero territorio nazionale. Si sono tenute 
due gare distinte: la prima da 5 km con partenza alle ore 
9.00 da via delle Terme di Caracalla, suddivisa in frazioni da 

100 atleti amatori al via ogni mezz’ora, con un totale di 700 sportivi e con 
termine alle 12.45 all’interno dello splendido impianto capitolino Nando 
Martellini. La seconda gara, di 10 km e rivolta ai top runner su invito, 
ha visto la partenza alle ore 13 sempre da via delle Terme di Caracalla, 
congiunta con 30 uomini e 20 donne in un circuito di 2 km con arrivo 
al Martellini. Questa è stata la seconda 
edizione della manifestazione, dopo l’ot-
tima riuscita  della prima, svoltasi sem-
pre in periodo di pandemia lo scorso 13 
settembre dove si è vista anche la parte-
cipazione del grande campione Giorgio 
Calcaterra. Un grande successo merito 
anche e soprattutto del lavoro degli Uf-
fici di Roma Capitale, come la Polizia 
Locale, il Gabinetto Sindaca e il mio 
Assessorato, che ringrazio. Ancora una 
volta possiamo affermare di poter esse-
re davvero orgogliosi di vedere come la 
nostra città risponda sempre presente e 
accorra numerosa quando c’è da svol-
gere della sana pratica sportiva. Nelle prossime settimane e prossimi 
mesi, poi, tanti altri saranno gli eventi sportivi che si disputeranno nel 
nostro territorio: dalla Formula E del 10 aprile ai campionati europei di 
calcio UEFA Euro 2020 di giugno e luglio, dal Settecolli di Nuoto alla 
Maratona di Roma, solo per citarne qualcuno. In ambito equestre anche 
quest’anno si disputerà una delle manifestazioni più ambite a livello in-
ternazionale: il Longines Global Champions Tour. Nel mese di febbraio 
una delibera di Giunta Capitolina ha sancito la partecipazione di Roma 

Capitale al circuito internazionale per gli anni 2021, 2022, 2023, 2024 e 
2025. Il Longines Global Champions Tour è il prestigioso circuito sportivo 
mondiale di salto ostacoli della Federazione Equestre Internazionale (FEI) 
che, nel rispetto dei principi del Comitato Olimpico lnternazionale (CIO) 
e del CONI, opera attraverso le Federazioni Sportive Nazionali Equestri 
tra cui l'italiana FISE. La manifestazione si è già svolta nella nostra città 
con larghissimo successo di pubblico e di partecipazione sportiva ed è 
già confermato anche per quest’anno nonostante la situazione difficile 
dovuta alla pandemia: l’evento si terrà dal 9 al 12 settembre presso il 
Circo Massimo, salvo approvazione degli Uffici che avverrà nelle pros-
sime settimane, mentre negli scorsi anni si era tenuto presso lo Stadio 

dei Marmi Pietro Mennea al Foro Italico, 
la partecipazione o meno del pubblico 
dipenderà dall’andamento della pan-
demia e dalle regolamentazioni che 
saranno imposte a livello governativo. 
Da quest’anno, grazie a quanto sancito 
nella delibera, l’edizione diventa ancora 
più ricca e completa:  si tiene in partico-
lar modo, infatti, a valorizzare non solo 
l'aspetto sportivo agonistico e a favorire 
una sensibilizzazione verso le discipline 
equestri, ma obiettivo primario diviene il 
coinvolgimento gratuito del pubblico at-
traverso l’organizzazione di una serie di 
eventi collaterali gratuiti per sperimen-

tare la pratica equestre, per avvicinarsi ai temi dell’ippoterapia e per pro-
muovere diversi progetti di inclusione sociale e di sostegno a favore delle 
categorie disagiate. Continuiamo, dunque, sulla strada della promozione 
e stabilizzazione nella nostra città di eventi sportivi dall’impronta interna-
zionale e di altissimo livello, con un forte appeal per Roma ma che siano 
sempre e soprattutto una risorsa e non uno spreco per la nostra città: 
risorsa in termini di indotto, certo, ma anche per dare un valore aggiunto 
a tutte le categorie sociali della nostra città. 

Roma resta protagonista dello sport anche in un periodo difficile come questo,
dove la pandemia da Covid19 ancora obbliga a forti restrizioni in campo sportivo.

www.duepontisportingclub.it
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di Margherita Magnani – ph Grana
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A
i Campionati Italiani assoluti indoor, che si sono svolti sabato 
20 e domenica 21 febbraio presso il BancaMarche Palas di 
Ancona, la diciottenne Larissa Iapichino, con la misura di 
6.91 metri, ha uguagliato il primato nazionale indoor di salto 
in lungo della madre Fiona May e realizzato il nuovo record 
del mondo Under 20, migliorando il 6.88, risalente al 1983, 

della tedesca Heike Drechsler. 
La giovane saltatrice in lungo, entrata a far parte del Gruppo Atletico 
Fiamme Gialle nello scorso mese di novembre, è descritta dagli addetti ai 
lavori come il nuovo astro nascente della specialità, dotata di potenzialità 
persino superiori a quelle della stessa Fiona che aveva ottenuto i risultati 
migliori a ventinove anni (6.91 indoor a Valencia nel 1998 e 7.11 outdoor, 
nello stesso anno, a Budapest). 
Larissa l’atletica ce l’ha nel sangue anche per merito di papà Gianni, 
azzurro ed ex primatista nazionale del salto con l’asta, con un record 
personale di 5 metri e 70. Attualmente, la portacolori gialloverde vive e 
si allena a Firenze dove è seguita da Gianni Cecconi, allenatore che la 
segue sin dall’infanzia e ne sta impostando, in modo graduale, sviluppo 
e crescita tecnica.
Di indole tranquilla e propensa agli studi, con la gara di Ancona, Laris-
sa si è proiettata a pieno titolo in una dimensione globale, issandosi al 
primo posto delle graduatorie mondiali stagionali e presentandosi con 

TALE MADRE

Ancona, Campionati Italiani assoluti 
indoor: Larissa Iapichino senza limiti, 
nuovo record del mondo Under 20 nel 
salto in lungo

TALE FIGLIA

un ottimo biglietto da visita sia per i Campionati Europei indoor di Tòrun 
(Polonia) che, soprattutto, per i Giochi Olimpici di Tokyo. 
Nella due giorni di gare anconetana anche altri eccellenti risultati sono 
stati ottenuti dagli atleti dalle Fiamme Gialle, che hanno fatto rientro alla 
sede di Castelporziano (Roma) con 7 nuovi titoli tricolori assoluti. 
In ambito femminile, oltre Larissa Iapichino, si sono messe in luce la 
quattrocentista veneta Rebecca Borga, capace di imporsi sulle avversa-
rie con il tempo di 52’’69 (primato personale), e la saltatrice in alto Ales-
sia Trost che ha superato al primo tentativo la misura di 1.92, fallendo di 
un soffio la quota successiva (1.96).
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Nei 400 metri maschili bella prova di Vladimir Aceti che, dopo essersi 
messo in scia del più accreditato Edoardo Scotti, è riuscito ad effettua-
re il sorpasso sul rettilineo finale, divenendo il nuovo campione italiano 
2021 con il tempo di 46’’57. Nel salto con l’asta maschile, Max Mandu-
sic, triestino, di stanza a Castelporziano, ha fornito l’ennesima prova di 
carattere, aggiudicandosi il quarto titolo nazionale consecutivo con la 
misura di 5.52 metri.
Appassionanti anche le prove di mezzofondo che hanno visto la vittoria 
sia sui 1500 che sui 3000 metri del piemontese Pietro Arese, capace 
di avere la meglio per questione di pochi centesimi sul compagno di 
squadra gialloverde Yassin Bouih.
A conclusione delle due giornate di gare, la vittoria del Campionato di 
società Assoluto indoor, assegnata in base ad una classifica combinata 
sui piazzamenti ottenuti nelle singole gare, è stata attribuita a livello ma-
schile alla squadra delle Fiamme Gialle, mentre in ambito femminile alle 
ragazze del Centro Sportivo dell’Esercito. 

DI INDOLE TRANQUILLA E PROPENSA 
AGLI STUDI, CON LA GARA DI

ANCONA, LARISSA SI È PROIETTATA 
A PIENO TITOLO IN UNA DIMENSIONE 

GLOBALE, ISSANDOSI AL PRIMO
POSTO DELLE GRADUATORIE

MONDIALI STAGIONALI E
PRESENTANDOSI CON UN OTTIMO 
BIGLIETTO DA VISITA PER I GIOCHI 

OLIMPICI DI TOKYO 
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CURIOSITÀ
#curiosità

di Elena Oddino 

Non chiamatelo “Super Mario”, 
non gradirebbe. Ma senza 
dubbio è lui il “supereroe” 

della politica e dell’economia 
su cui l’Italia punta per uscire 

dall’emergenza Covid
e dalla profonda crisi generale 

ad essa legata.

E
conomista, accademico, banchiere, uno dei tecnici più abili 
e illuminati che la finanza abbia avuto, Draghi è stato inco-
ronato uomo dell’anno nel 2012 dalle prestigiose testate 
“Financial Times” e “The Times”, e nel 2018 è risultato al 
18° posto nella classifica di Forbes tra i più potenti al mon-
do. Un uomo che il mondo ci invidia, Draghi, che però ha 

sempre mantenuto un basso profilo, geloso del suo privato, schivo, 
lontano dai riflettori e dai social. Per questo conoscerlo un po’ più 
da vicino non è facile. Ecco 10 cose che del nostro Premier davvero 
non sapete.    

1
– Infanzia – Nato il 3 settembre 1947 a Roma, Mario Draghi 
è il primo di tre fratelli, Andreina, oggi storica dell’arte, e 
Marcello, imprenditore. E’ dovuto crescere in fretta Draghi. 
Era il  1963 e lui aveva solo 15 anni,  quando perse en-
trambi i genitori, a breve distanza di tempo l’uno dall’altra. 
Carlo, il papà, dipendente di Banca d’Italia e poi di Bnl, e 

la madre, Giulia Mancini, farmacista originaria di Monteverde Irpino, 
in provincia di Avellino. Ad occuparsi di lui e dei suoi due fratelli più 
piccoli, da allora sarà zia Mimma, alias Giuseppina Draghi, sorella 
del padre. 

 2
– Studi – Draghi ha studiato dai gesuiti, al Liceo Massimi-
liano Massimo di Roma, dove era compagno di scuola di 
Luca Cordero di Montezemolo, Luigi Abete e Giancarlo Ma-
galli. Dicono di lui che era generoso, che passava i compiti 
e non faceva mai la spia. Gli amici lo rispettavano per la 
sua bravura ma lo prendevano in giro per il suo aspetto 

sempre curato. Nel 1970 Draghi  si è laureato in Economia all’Univer-
sità “La Sapienza” di Roma con il famoso economista Federico Caf-
fè, e si è poi specializzato al Massachusetts Institute of Technology 
di Boston con il premio Nobel Franco Modigliani. E c’è un aneddoto 

5 
– La moglie – da 47 anni Draghi è sposato con Ma-
ria Serena Cappello, chiamata affettuosamente  Se-
renella, esperta di letteratura inglese con cui ha avu-
to due figli: Federica, laureata in biologia, che oggi 
dirige una multinazionale di biotecnologie, e Giaco-
mo, laureato alla Bocconi, oggi trader finanziario alla 

Morgan Stanley. Serenella aveva 19 anni quando  Draghi la conobbe 
sulle rive del Brenta. Lì Mario trascorreva le estati nella villa della zia 
Mimma a Stra, e lì aveva la residenza Maria Serena Cappello, nata a 
Noventa Padovana e con sangue blu nelle vene per la discendenza 
da Bianca Cappello, moglie del Granduca di Toscana Francesco de’ 
Medici. Si conobbero a casa di comuni amici e fu amore a prima 
vista. E si sposarono poi nel 1973, nella cappella della sontuosa Villa 
Morosini Antonibon del ‘500, appartenente alla famiglia di lei.  

6 
– Coraggio – E’ una parola che ricorre spesso nei 
discorsi pubblici di Draghi. Ed è stato lui stesso, in 
una rara intervista, a spiegarne il motivo: questo è 
stato uno dei più grandi insegnamenti avuti dal pa-
dre. “A cavallo tra le due guerre, in Germania” ha 
raccontato l’attuale premier, “mio padre vide un’i-

scrizione su un monumento. C’era scritto: se hai perso il denaro non 
hai perso niente, perché con un buon affare lo puoi recuperare; se hai 
perso l’onore, hai perso molto, ma con un atto eroico lo potrai riavere; 
ma se hai perso il coraggio, hai perso tutto”. È così che Mario Draghi 
affronta ogni situazione della sua vita.

7 
– Vezzi e manie – Draghi non usa mai il cappot-
to. E’ un vezzo, forse scaramantico, che hanno tutti 
gli studenti del MIT, e pare anche di Harvard. Anche 
sotto la neve, gli ex studenti “eccellenti” al massimo 
mettono una sciarpa. Forse un modo per sottolineare 
una certa superiorità da futuri padroni del mondo. 

passato alle cronache. Si dice che nell’estate del 1971  Modigliani 
fosse in visita alla Banca d’Italia di Guido Carli. Il neo laureato Draghi 
aspettò che l’incontro finisse, fermò l’economista e gli chiese di poter 
essere ammesso al dottorato del Mit. Il futuro premio Nobel scosse la 
testa, le iscrizioni erano già chiuse. Ma Draghi non mollò e alla fine 
riuscì a partire per Boston. 

3 
– Carriera – Al ritorno in Italia Draghi insegnò in 
varie università. Poi nel 1983 andò a Roma, come 
consigliere del ministro del Tesoro Giovanni Goria 
nel governo Craxi, e nel 1991 arrivò alla direzione 
generale del Tesoro su indicazione del governatore 
di Bankitalia Carlo Azeglio Ciampi. Nel 2005 Draghi, 

dopo una parentesi alla Goldman Sachs, divenne il 9° governatore 
della Banca d’Italia, carica che terrà fino al 2011, quandò si trasferirà 
a Bruxelles alla Banca Centrale Europea. Dalla BCE uscirà 8 anni dopo 
lasciando il posto all’attuale presidente Christine Lagarde. E  proprio 
in quel ruolo, pronunciò le famose parole che sarebbero passate alla 
storia: “Whatever it takes“, “Ad ogni costo” con cui Draghi salvò il 
futuro dell’euro.

4 
– Carattere – Schivo e di poche parole, riservato 
e meticoloso, mai una frase fuori posto anche nel 
mezzo delle più dure bufere. Non ama i Social, non 
ha né un profilo Facebook né un account su Insta-
gram o Twitter. Ama ritirarsi, quando può, nel suo 
casale a Città della Pieve immerso nel verde, che 

gli garantisce totale anonimato. Cattolico, devoto a Sant’Ignazio di 
Loyola, pare che Draghi soffra di insonnia e dorma tre ore a notte. 
Ma che abbia imparato bene a gestire le ore di riposo sin da quando, 
dirigente della Goldman Sachs, doveva spesso fare avanti e indietro 
tra la City di Londra e Wall Street a New York.

CURIOSITÀ
#curiosità

Una volta il suocero regalò a Draghi un soprabito e pare che lui, per 
non dispiacerlo, lo portasse piegato sul braccio, senza mai infilarlo. 
Altra abitudine del premier: il suo orologio va sempre avanti 5 mi-
nuti per assicurarsi di non tardare mai agli appuntamenti. 

8 
– Passioni – Draghi ama Leonard Cohen e la 
canzone “Anthem”, ed è proprio con questa che 
Christine Lagarde lo salutò quando egli lasciò la 
presidenza della BCE. Il suo unico vizio sono i 
videogames del cellulare con cui passa il tempo 
quando viaggia in aereo. Il premier è tifoso della 

Roma, appassionato di tennis e golf, sport che si concede se ha 
un momento di relax. Appassionato di scacchi, a volte partecipa a 
tornei online con vari nickname. Draghi poi ama i cani e possiede 
un Bracco ungherese. 

9 
– Quanto guadagna – Nel 2017, da Presidente 
della Bce è arrivato a guadagnare 339.000 euro 
l’anno, circa 34.000 euro al mese. Da Presidente 
del Consiglio oggi percepirà 80.000 euro all’anno 
netti, cioè circa 6.700 euro al mese.

10 
– I soprannomi – Molti sono i soprannomi 
che sono stati dati a Draghi. Come “l’ameri-
cano”, per l’esperienza al Mit di Boston e alla 
Banca Mondiale di Washington, o il “signor 
Altrove” per la capacità di dileguarsi dagli in-
contri senza che nessuno se ne accorga. La 

sua antipatia per il cappotto gli ha guadagnato il soprannome di 
“atermico” ma certamente il più gettonato e meritato è l’epiteto di 
"Super Mario", nome del famoso idraulico del videogioco della Nin-
tendo, perché con il suo “whatever it takes” (costi quel che costi) 
ha salvato l'Eurozona.
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10 COSE CHE NON SAI DI

MARIO DRAGHI
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Si ringrazia Travel 365 – photo credits: calciostoricofiorentino.it

TRADIZIONI
#tradizioni

TRADIZIONI
#tradizioni

A “CACCIA”
SENZA PAURA

I
l calcio storico fiorentino è da molti considerato un po' l'origine del 
calcio moderno, anche se a guardare il regolamento ed in generale 
i suoi fondamentali, pare molto più simile al rugby. Prima i greci con 
la Sferomachia, poi i romani con l'Harpastum, il gioco con la palla ha 
subito diverse interpretazioni e variazioni fino ai giorni nostri, mante-
nendo comunque come elemento trainante il suo carattere virile, la 

competizione per la vittoria; in epoca romana, di certo, questa competizio-
ne assumeva connotati decisamente più violenti di oggi.

Il Calcio storico fiorentino è la competizione più agguerrita che coinvolge la città, uno spettacolo 

unico nel suo genere e un forte elemento identitario per i cittadini.

TUTTO EBBE INIZIO…
La prima diffusione significativa del gioco del calcio tra i giovani fiorentini 
si ebbe intorno alla seconda metà del Quattrocento, tanto che i ragazzi, 
che erano soliti praticarlo in qualunque strada o piazza, furono invitati a 
spostarsi soltanto nelle piazze principali, per ovviare a problemi di ordine 
pubblico. Ed il calcio fiorentino, divenne pian piano una disciplina riservata 
ai nobili tra i 18 ai 45 anni. Il periodo in cui avevano luogo le partite era di 

solito quello del Carnevale, ma la partita che ancora oggi assurge a sim-
bolo di questo sport ebbe luogo il 17 Febbraio 1530: in quel giorno, Firenze 
fu presa d'assedio dalle truppe di Carlo V, ed i giovani fiorentini mostra-
rono una sorprendente noncuranza iniziando una partita a palla in Piazza 
Santa Croce. La popolarità del calcio storico fiorentino iniziò il suo declino 
intorno al Settecento, per poi sparire, almeno come evento organizzato. Si, 
perché in realtà i giovani fiorentini continuarono a serbare la memoria di 
questa disciplina, praticandola autonomamente nei quartieri, nelle piazze, 
dando forma al motto popolare dello "spirito moderno del calcio antico". 
Ma la memoria di questo sport era talmente forte che nel 1930 Alessandro 
Pavolini decise di ridare lustro al calcio storico fiorentino, organizzando in 
occasione della ricorrenza del quattrocentenario dall'Assedio di Firenze, 
un torneo che coinvolgeva i 4 principali quartieri di Firenze:
 

• BIANCHI DI SANTO SPIRITO
• AZZURRI DI SANTA CROCE         
• ROSSI DI SANTA MARIA NOVELLA      
• VERDI DI SAN GIOVANNI
        
Da allora, la manifestazione rievocativa si è andata riaffermando, diven-
tando la più importante di rievocazione storica di Firenze. Oggi, il torneo 
di San Giovanni del Calcio Storico Fiorentino si svolge di regola nel mese 

di Giugno di ogni anno in piazza Santa Croce. La finale viene disputata 
nel pomeriggio del 24 Giugno , giorno di San Giovanni, Patrono della città. 
Molto suggestiva anche tutta la parte del Corteo Storico della Repubblica 
Fiorentina, composto da 530 figuranti vestiti in costumi militari di epoca 
rinascimentale. E' una vera e propria tradizione molto radicata nel tessuto 
cittadino.
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LE REGOLE
 
Ogni partita dura 50 minuti, ed il campo di gioco è rettangolare (100x50) e 
ricoperto di rena. Una linea bianca divide il campo in modo da formare due 
perfetti quadrati, in fondo ai quali viene montata una rete. Le squadre sono 
formate da 27 giocatori ciascuno con i seguenti ruoli.
         

N. 4 DATORI INDIETRO (PORTIERI)
        
• n.3 Datori innanzi (Terzini)      
• n.5 Sconciatori (Mediani)
 

TRADIZIONI
#tradizioni

TRADIZIONI
#tradizioni

N. 15 INNANZI (ATTACCANTI)
 
Al centro della rete di fondo viene montata la tenda del Capitano e dell'Al-
fiere, che devono sedare gli animi della propria squadra, coadiuvando così 
il Giudice Arbitro, i 6 Segnalinee ed il Giudice Commissario, una sorta di 
moderno Quarto Uomo. Il Giudice supremo cui spetta la sorveglianza ge-
nerale sulla partita è il Maestro di Campo.
 

LO SVOLGIMENTO 
 
Dopo che il pallaio lancia il pallone al centro del campo, le due squadre de-
vono in ogni modo portare il pallone nella rete avversaria per segnare "la 
caccia" (il gol). Se il tiro, anche in seguito ad una deviazione, dovesse finire 
sopra la rete avversaria, verrebbe assegnato il punteggio di "mezza cac-
cia" alla squadra avversaria.Ad ogni segnatura, vi è un cambio di campo.
 

IL PREMIO FINALE
 
Chi al termine dei 50 minuti segnerà il maggior numero di cacce, riceverà 
come premio dal Maestro di Campo una vitella di razza Chianina.
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FOOD
#food

FOOD
#food

P
rima di tutto scegliamo gli 
ingredienti di ottima quali-
tà perché la bravura conta 
ma l’ingrediente fa la dif-
ferenza. Dopo aver svelato 
i nostri ingredienti, prose-

guiamo nel mettere dell'acqua a bol-
lire per le nostre patate e le portiamo 
a due terzi di cottura lasciandole 
leggermente dure. Mentre le patate 
cuociono, prendiamo i nostri cipol-
lotti e li tagliamo a metà lasciando 

il gambo lungo e dividendo ogni strato dall’altro. Accendiamo il forno a 180 gradi e li inforniamo 
per 5/6 minuti finché non si colorano e diventano croccanti condendoli prima con sale pepe e olio.
Dopodiché sfilettiamo le nostre orate separando i filetti dalla pelle e dalle spine.
Una volta portate a cottura le patate le mettiamo in un contenitore pronte per essere frullate in ma-
niera grossolana con il nostro minipimer e condite con olio, sale, pepe e scorza di limone.
Prima di arrivare all'impiattamento, prendiamo il nostro coppa pasta e i nostri filetti di orata che 
stenderemo sui bordi interni del coppa pasta e con una saccapoche versiamo al centro il nostro 
purè. Inforniamo a 180 gradi per 15 minuti.
Arrivati finalmente al passaggio più divertente e creativo della ricetta,  disponiamo delicatamente su 
un piatto il nostro coppa pasta ripiena e con molta delicatezza lo solleviamo, tritiamo un po’ di verde 
di cipollotto e lo spargiamo sul purè che andremo a flambare con il cannello per una sensazione di 
arrosto ed infine poggiamo sulla nostra rosa i cipollotti croccanti filo d’olio, zesta di limone se piace 
e buon appetito!

TOMA trattoria moderna.. è un locale dove possiamo incontrare tradizione e modernità, non 
dimenticando i vecchi buoni sapori di una volta con una particolare attenzione all’attualità.

via Cremona, 52 Piazza Bologna
Info prenotazioni

Per prenotazioni 348.8532492 

A TUTTO

Da questo numero cominciamo
la collaborazione con uno degli chef 

più promettenti del panorama
capitolino. Lorenzo Rigutini, in arte 

Chef Lollo, 24enne del Quartiere 
Trieste/Salario, è già diventato uno 

dei cuochi più richiesti
dai ristoratori romani e non solo.

FOOD!FOOD!
Dosaggio per n. 4 persone:

• 3/4 cipollotti 
comprendenti 
tutto il gambo

• 1 limone
• Sale 
• Pepe

• Olio
• Latte q.b
• 3/4 patate
• 4 orate da 

350/400 etti 
l’una

Utensile importante per la riuscita 
del piatto
COPPA PASTA 
CANNELLO 
COLTELLO BEN AFFILATO

Foto location di Didier Barontini
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LA MIA ROSA DI ORATA

LORENZO RIGUTINI
T. 366 3452738
rigutiniservice@gmail.com
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VOLLEY
#volley

VOLLEY
#volley

UNA NUOVA PALLAVOLO A ROMA NORD!
Julia Volley Roma nasce con la volontà dei suoi fondatori di voler cambiare la concezione 

di sport dilettantistico italiano. Così a settembre 2020, in pieno COVID-19,
Valerio De Leonardis e Alessandro Mele, due giovani imprenditori sportivi, decidono di 

donare un nuovo fiocco rosa alla pallavolo romana.

I
n un momento difficile per lo sport, Julia muove i suoi 
primi passi e si stabilisce nell'impianto del Sapien-
za Sport in zona Tor di Quinto, a due passi da Ponte 
Milvio e dalla Tangenziale Est. In questa cornice da 
campus americano i valori dello sport accompagnano 
il progetto Julia. Lo sport viene vissuto come valore 

sociale per la comunità e come mezzo per migliorare se 
stessi. 
Le linee guida di Julia? Creare una società giovane che 
comunichi e lavori come una di serie A, dando mol-
ta importanza ai nostri atleti, alle loro famiglie ed agli 
stakeholders territoriali. Dall'esperienza nell'ambito del 
management sportivo i due fondatori hanno potuto met-
tere insieme lo staff perfetto per seguire i propri obiettivi, 
coinvolgendo nel progetto Domiziana Mazzoni, atleta di 
Serie A e General Manager Julia Volley Roma che lavora 
quotidianamente con le nostre ragazze e il nostro coach 
Federico Roccella. 
Il Presidente Alessandro Mele parlando del progetto Ju-
lia afferma: "Credo nello sport sostenibile, nello sport 
centro di crescita per i nostri giovani e nello sport che 
vuole innovarsi ed evolversi! Il dilettantismo sportivo non 
può rimanere fermo alle proprie concezioni, deve orga-
nizzarsi come una vera e propria azienda, pianificando 
e garantendo ai propri iscritti tutto quello che sognano 
praticando le attività che più amano. Abbiamo l'occasio-
ne di essere traghettatori dei momenti più belli della vita 
dei nostri atleti". 
Dal nome della Gens "Julia", famiglia di Cesare ed Ot-
taviano Augusto, la giovane società di Roma Nord vuole 
tentare di innovare e trasmettere alla propria comunità 
tutti i valori dello sport al grido "Future is Us!". 
Giovane e ambiziosa, se vuoi conoscere Julia Volley 
Roma la puoi contattare al:
juliavolleyroma@gmail.com
Telefono: 339 71 53 027 - 333 95 62 191
Instagram juliavolleyroma

Facebook Julia Volley Roma

JULIA VOLLEY ROMA - FUTURE IS US!

di Chiara Capasso
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PADELCLUB
BEATRIZ GONZÁLEZ
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LA “SPEEDY
GONZÁLEZ”
DEL PADEL

IN COLLABORAZIONE CON
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D
opo aver gareggiato l’ultima stagione con campionesse del 
calibro di Marta Ortega e Paula Josemaria, la ragazza di 
Malaga farà coppia con la numero 1 del 2020 Lucia Sainz. 
 Gli esperti ritengono che la Gonzalez possa diventare la 
prossima n° 1 del ranking in quanto non le manca niente:  
esplosività, potenza e grande tecnica. 

 Se migliorerà anche tatticamente, magari anche con l’ausilio dell’e-
sperienza di Lucia Sainz, Bea potrebbe mettere in bacheca tanti impor-
tanti trofei nei prossimi anni a venire…

PADELCLUB

A cura di Carlo Ferrara e Marco Oddino

BEA… CAMPIONESSE SI NASCE!

A soli 19 anni Beatriz González ha già raggiunto i vertici
del circuito professionistico più importante

del mondo il World Padel Tour.

PADELCLUB
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Beatriz González e Lucia Sainz in un selfie per Padel Club

Ma conosciamola meglio. 
A quale età hai iniziato a giocare a Padel e vieni anche tu dal 
tennis o nasci padelleras?
Ho iniziato a giocare a 8 anni perché mio padre lo praticava con i suoi 
amici e mi divertivo molto ad andare a vederli. Ho giocato da subito a 
padel, anche se vi confesso che da qualche tempo, ogni tanto vado a 
giocare anche a tennis.
Quale è stato il torneo da ragazza che ti ha lasciato il ricordo più bello? 
Il miglior ricordo che ho da bambina è quando a soli 15 anni giocai 
la mia prima semifinale nel World Padel Tour a Jaén…una emozione 
unica!
La miglior pizza di Malaga è Terra Mia?
Assolutamente si!! ah ah ah.
Sei contenta della stagione 2020 o ti aspettavi di più? Sono abbastan-
za contenta di quanto fatto lo scorso anno. Penso di aver ottenuto dei 

risultati molto buoni con tutte le compagne con cui ho avuto il piacere 
di giocare; sono migliorata tanto sia a livello agonistico, che a livello 
personale. 
In questi ultimi 2 anni hai giocato con Cata Tenorio, Delfi Brea, 
Marta Ortega e Paula Josemaria. Se dovessi da ognuna di loro 
prendere una qualità quale sceglieresti?
Di Cata apprezzo l'esperienza e la grande intelligenza in campo. Di 
Delfi la competitività e l’energia positiva che trasmette. Di Marta, deci-
samente il fisico e l'ordine nel gioco che tiene durante tutta la partita 
ed infine di Paula la sua audacia e grinta.
Che sensazioni hai provato quando hai vinto l’Open di Madrid a 
Luglio con Marta?
È stata una sensazione incredibile. Sono ancora “senza parole” per 
descrivere la felicità di quel momento; è stata un ricordo che rimarrà 
per sempre nella mia vita ed uno di quei sogni che si realizzano. 
Quali sono le caratteristiche che ti piacciono di più della tua Star-
vie Titania?
Mi trovo molto bene con il mio nuovo modello. È una racchetta di con-
trollo e potenza e molto facile da usare…certamente adatta ad una 
giocatrice aggressiva come me. 
Quest’anno giocherai in coppia con la numero 1 del 2020 Lucia 
Sainz, una giocatrice di grande esperienza. Hai già avuto modo di 
allenarti con lei?
Sì, ci stiamo già allenando da un paio di settimane e mi trovo benissi-
mo con lei…credo che faremo grandi cose quest'anno. Vi mandiamo 
una bella foto mentre ci alleniamo, cosi ce la pubblicate!
Che obiettivi ti sei prefissata per il 2021? Voglio continuare a migliorare 
come giocatrice ed ottenere buoni risultati con Lucia, ma soprattutto 
continuare a progredire come fatto con tanti sacrifici fino ad oggi.

PADELCLUB
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EXCLUSIVE STORE
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Il Lazio supera la soglia dei 700 campi da Padel confermandosi la regione leader 

come strutture e campi per giocare a questo meraviglioso sport!

LAZIO CAMPIONE
D’ITALIA!

FOCUS

S
econdo i dati del nostro motore di ricerca Cerca un Cam-
po  esistono nella regione laziale più di 260 strutture con 
campi da Padel di cui 200 nella sola provincia di Roma, 
a seguire viene la provincia di Latina con 36 strutture e 
70 campi, Frosinone, Viterbo e Rieti.
Il 20% dei campi della regione sono indoor (sotto la 

PADELCLUBPADELCLUB

Dati per Provincia

  STRUTTURE      CAMPI  DI CUI INDOOR

REGIONE LAZIO    263   700  135

media nazionale che è del 29% di campi indoor), a Roma esistono 
più di 110 campi ma sono numeri in continuo aumento giorno dopo 
giorno. Nel Lazio sono concentrate il 28% delle strutture di Padel in 
Italia (10 mesi fa erano il 34% a significare che è sempre maggiore 
lo sviluppo di questo sport in tutta la penisola) e il 33% dei campi 
(42% ad aprile 2020).

Dati per Comune

COMUNE             STRUTTURE                CAMPI        DI CUI INDOOR

Roma     140   455   94
Latina     14   37   12
Cerveteri    8   9   1
Fiumicino    7   10   1
Nettuno    5   13   2
Pomezia    5   11   4
Rieti     5   8   3
Ardea     4   8   0
Frascati    4   17   0
Terracina    4   9   3
Aprilia    3   5   0
Formia    3   3   0
Viterbo    3   7   3

Roma     203   589  111
Latina      36    70   15
Frosinone     10    17    2
Viterbo      8    15    3
Rieti       6     9    4
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A Roma si concentrano i circoli con il maggior numero di campi 
della regione ma anche a livello nazionale, spiccano il Joy Padel con 
12 campi seguito dal Bola con 11.
Vi sono ben 9 strutture con più di 8 campi, 11 strutture con 6/7 

campi, 11 strutture con 5 campi e altre 24 strutture con 4 campi.
Le trovi tutte su Cerca Un Campo.
Le strutture con più di 4 campi indoor sono ben 10 , vi sono altre 15 
strutture con 3 campi al coperto.

Dati per Comune

CIRCOLO                   COMUNE             PROVINCIA              CAMPI          DI CUI INDOOR

PADELCLUB

JOY PADEL CLUB   ROMA  ROMA   12  6

BOLA PADEL CLUB  ROMA  ROMA   11  3

PADEL PARADISE EMPIRE ROMA  ROMA   9  6

RED PADEL ROMA  ROMA  ROMA   9  0

SPORTING CLUB OSTIENSE ROMA  ROMA   9  0

TENNIS CLUB SAN GIORGIO ROMA  ROMA   9  0

FLAMINIA SPORTING PADEL ROMA  ROMA   8  3

JUST PADEL AERONAUTICA ROMA  ROMA   8  3

VILLA PAMPHILI PADEL CLUB ROMA  ROMA   8  3

OLIMPIC PADEL CLUB  ROMA  ROMA   7  4

GREEN HOUSE   MARINO  ROMA   7  3

FREE TIME SPORTING CENTER FRASCATI ROMA   7  0

LA PELOTA PADEL CLUB INDOOR LATINA  LATINA   6  6

PA
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IT
O 
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O

VIA DELLA BALDUINA 23/A - ROMA
TELEFONO 06.51531529

WWW.BULLPADELSTOREROMA.IT 
INFO@BULLPADELSTOREROMA.IT

O F F I C I A L  S T O R E  R O M A

OFFICIAL STORE
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PADELCLUB

...E TU DI C HE SCARPA SEI?DOPO LE RACCHETTE,
SCOPRIAMO QUESTO MESE ALCUNI 
DEI MODELLI DI SCARPE TRA I PIU’ 

APPREZZATI DEL 2021.

PADELCLUB
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PADELCLUBPADELCLUB

FLOW HYBRID FLY

DEFIANT GENERATION

ADIZERO UBERSONIC CLAY

JET RITMA

JET PREMURA

HACK HYBRID FLY

KAOS 3.0 KAOS BELA

SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: BULLPADEL.COM

SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: WWW.BABOLAT.COM

SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU:
WWW.ALLFORPADEL.COM

SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: WWW.WILSON.COM
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PADELCLUBPADELCLUB PADELCLUB

EXPRESS LIGHT 2

HYPERCOURT EXPRESS 2

SPRINT PRO 3.0 CLAY

SPRINT PRO 3.0 SANYO bis

PADEL LIMA FF

WPTGEL-PADEL EXCLUSIVE 6

SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: WWW.ASICS.COM SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: WWW.JOMA-SPORT.COM

SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: WWW.HEAD.COM SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: WWW.KSWISS.COM

SLAM FIT
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SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: WWW.DROPSHOT.ES

PADELCLUB

ARGO 2XT

VEGA 2XT

SCOPRI LA COLLEZIONE 2021 SU: WWW.JHAYBER.COM

J'HAYBER

J'HAYBER



44  l  Marzo 2021  l  Sport Club 45  l  Marzo 2021  l  Sport Club

PADELCLUB PADELCLUBARGENTINA

CILE

CINA

MALDIVE

ITALIA

ITALIA

EMIRATI
ARABI

CINA ITALIA

BRASILE CROCIERA QATAR

LA NDSCAPESPADEL
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PADELCLUB SPAGNA

SPAGNA

FRANCIA

URUGUAY

MESSICO

SVEZIA

EGITTO
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PADELCLUB

Al via il torneo amatoriale nazionale per circoli più gettonato in italia.

Il Lazio batte il record con 115 squadre, oltre 2.000 i giocatori partecipanti.

COPPA DEI CLUB 2021
MSP

di Marco Calabresi

R
icordate David Pizarro? Lo chiamavano il "Pek", che poi 
era un abbreviativo di "pequeño", piccolo. Forse di sta-
tura sì, ma dominatore del centrocampo. Oggi Pizarro ha 
41 anni, ha lasciato l'attività agonistica ma non la pratica 
sportiva. Ha semplicemente sostituito il pallone da calcio 
con la racchetta da padel. Ed è uno dei protagonisti con 

il circolo Sol Padel, della sesta edizione della Coppa dei Club targata 
MSP Italia, iniziata nel weekend tra sabato 6 e domenica 7 marzo. Ma 
non è l'unico ex calciatore in campo: a sorpresa, dopo un'iscrizione 
last minute nella lista dei partecipanti, il Joy Padel Club ha schierato 
un altro ex romanista come Christian Panucci, anche lui come tanti 
calciatori del passato "stregati" dalla passione per il padel. 
Quella del 2021, per il campionato nazionale agonistico a squadre 
organizzato dal Settore Padel MSP, Ente di Promozione Sportiva ri-
conosciuto dal CONI e che anche quest’anno ha il patrocinio della 
Regione Lazio, è un'edizione da record, nella partecipazione di vip e 
nei numeri: sono ben 115 le squadre iscritte – lo scorso anno erano 
75 -, con il coinvolgimento di oltre 2.000 tra giocatori e giocatrici. Il 
Lazio è stata la prima regione a partire, tra le 12 coinvolte nella Cop-
pa dei Club (le prossime a iniziare saranno Emilia Romagna, Umbria, 
Abruzzo e Toscana). Il sorteggio che si è svolto in modalità virtuale 
negli studi della Planet2000 ha diviso le 101 squadre (solo per la 
categoria Elite) in 24 gironi da 4 e uno da 5. Alla categoria Elite si è 
affiancata anche quella “Amateur”, per permettere anche ai princi-
pianti di cimentarsi in una competizione ufficiale. 
“Il dato delle iscrizioni è stato una grande soddisfazione per tutti 
noi – ha spiegato Claudio Briganti, responsabile padel MSP Italia -. 
Sapere che ben 115 squadre hanno deciso di legarsi alla Coppa dei 
Club testimonia quanto il padel sia uno sport in ascesa e di quanto 
il lavoro fatto in questi anni sia stato apprezzato. Non è stato e non 
è tuttora un periodo facile dal punto di vista sanitario, ma riteniamo 
che lo sport e in particolare il padel, dove non esiste alcun contat-
to tra compagni o avversari, possa rappresentare un momento di 
aggregazione necessario”. “Vedere in questo momento particolare 
un Ente di Promozione Sportiva e una Federazione che viaggiano 
in sinergia è davvero un bel segnale – ha aggiunto il Delegato allo 
Sport dell’Ufficio di Presidenza della Regione Lazio, Roberto Tavani –. 
La Coppa dei Club rappresenta un elemento di rilancio della socialità 
tra i cittadini”.
MSP Italia fin dal 2014 ha creduto nelle potenzialità del padel, come 

PADELCLUB

ha ricordato nella diretta streaming del sorteggio il presidente na-
zionale Gian Francesco Lupattelli: “Organizzeremo la decima finale 
nazionale nel 2024 a Genova, Capitale Europea dello Sport. Il nostro 
impegno sarà quello di continuare ad aumentare gli amatori affin-
ché ci siano più campioni da dare alla Federazione”. Un concetto, 
quest’ultimo, ribadito da Gianfranco Nirdaci, coordinatore naziona-
le Padel FIT, che con gli organizzatori della Coppa dei Club fu tra 
i primi ad accorgersi dell'incredibile margine di crescita di questa 
disciplina: “Sottolineo il messaggio del presidente Lupattelli, perché 
grazie al movimento amatoriale siamo riusciti a vincere un Europeo 
nel 2019”. Proprio dalla Coppa dei Club, infatti, sono passati tanti 
atleti che hanno poi rappresentato i colori azzurri in Nazionale, come 
Martina Lombardi, Francesca Zacchini, Maria Sole Ugolini, Gianluca 
Carlini e Simone Iacovino.

Al torneo Elite, categoria principale della Coppa dei Club, potranno 
partecipare atleti che come classifica FIT (sezione Padel) non supe-
rano il livello 4 nc. La fase a gironi si concluderà l’11 aprile, poi si 
procederà con le gare a eliminazione diretta, con l’obiettivo di alzare 
il trofeo regionale e qualificarsi alla fase nazionale, tutti a caccia dei 
campioni in carica del Colli Portuensi.
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COME TI ALLENO

LA FANTA SIA

LIBRI
#libri

LIBRI
#libri

di Chiara Capasso

C
ome si allena la fantasia? Inventando sto-
rie, avrebbe risposto Rodari, maestro in-
discusso della letteratura per ragazzi che 
nella sua “Grammatica della fantasia” ci 
illustrava una serie di ricette infallibili. Da 
quel lontano 1973, anno in cui uscì la prima 

edizione, il mondo è cambiato moltissimo e così pure i nostri bambini. 
Da bravi nativi digitali, fin dai primissimi anni sanno muoversi leggia-
dri sui touchpad dei dispositivi domestici, reagire agli stimoli colorati 
di contenuti multimediali che li possono informare o distrarre, piace-

I libri illustrati
di Balena Gobba

per non smettere
di sognare.

volmente e facilmente, a seconda delle necessità e delle sensibilità 
dei loro genitori. L’immediatezza di questi strumenti e la ricchezza dei 
contenuti che possono offrire è talmente ampia e seducente che, ad un 
primo sguardo, si darebbe per morta la letteratura per ragazzi, seppel-
lita dalle varie applicazioni che ogni giorno vengono proposte in rete.
Eppure non è così. Dai tuffi carpiati nel mare dei sogni, fino ai voli pin-
darici tra le nuvole, l’immaginazione dei bambini sa articolarsi in varie 
forme ed ha bisogno di stimoli sempre diversi per potersi muovere con 
curiosità nella realtà iperattiva del mondo contemporaneo. Così, anche 
il bistrattato libro - meglio se illustrato - ha una sua funzione nell’aprire 
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le porte della meraviglia verso mondi che non sono immediatamente 
raggiungibili con un click. Quanti da bambini si sono ritrovati a volare 
con Peter Pan sui tetti di Londra chiedendosi come mai Wendy e i suoi 
fratelli non sentissero freddo? E quanti altri hanno temuto che il naso 
si allungasse dopo una grossa bugia, come il Pinocchio di Collodi? Le 
fiabe hanno lasciato nella nostra immaginazione un segno, un’idea di 
luoghi, caratteri e personaggi che abbiamo ritrovato nella nostra vita: 
una bussola del processo creativo e progettuale che ha orientato il 
nostro cammino da bambini ad adulti.
Di questo sono convinte le fondatrici di una giovane casa editrice, Ba-
lena Gobba, nata nel 2020 in barba alla pandemia, che ha scelto di 

LIBRI
#libri

LIBRI
#libri

dedicarsi alla letteratura per ragazzi e agli albi illustrati. Per loro la 
magia delle storie ha un ruolo fondamentale nell’alimentare la fanta-
sia dei bambini e dei ragazzi. Alessia Ferretti (ingegnere, insegnante e 
illustratrice) e Valentina Lini (restauratrice e autrice) ci raccontano la 
loro idea di letteratura che deve saper mettere in moto le emozioni, 
rinunciando a volte ad essere “educativa” a tutti i costi.
L’aspetto giocoso è uno tra i più critici del mondo della lettura e non è 
un caso che i bambini smettano di considerare i libri un intrattenimen-
to quando gli adulti non leggono più per loro.  “Quando abbiamo deciso 
di realizzare il nostro primo albo illustrato, La Principessa d’Ombra, ci 
siamo chieste cosa sarebbe rimasto ai bambini di questa storia” ci rac-

conta Alessia. “Il libro racconta la nascita leggendaria del teatro delle 
ombre cinesi. Tutti abbiamo giocato con le ombre sui muri. Poter asso-
ciare luoghi e volti di una storia all'esperienza di ciascuno permette di 
aprire una porta tra universi: quello reale e quello fantastico. Credo che 
sia questa la vera magia delle storie”. La ricerca nei disegni, ispirati ad 
antichi dipinti cinesi, delle ambienta-
zioni e delle simbologie dell’epoca, ci 
catapulta in un mondo sconosciuto ma 
anche accessibile perché pensato per 
essere scoperto un poco per volta, per 
letture successive, dall’occhio attento 
dei bambini ed educarlo ai colori e 
all’arte. “Il bel disegno attrae l’atten-
zione ma non è slegato dal contenuto; 
nelle nostre storie cerchiamo sempre 
di proporre la narrazione per immagini 
come complementare alla storia e non 
come decorazione” continua Alessia. 
“Ci sono libri più complicati, come il 
Diavolo sul Ponte, dove il testo è una 
ballata in versi e racconta la leggenda 
del Ponte del Diavolo sull’isola vene-
ziana di Torcello. In questo caso, la 
storia è impegnativa, così come il testo 
che parla di un patto con il diavolo, ed 
è destinata a ragazzi più grandi. Una 
sperimentazione che ci siamo proposte di portare avanti per rieducare 
l’orecchio dei ragazzi alla musicalità della poesia e della nostra bellis-
sima lingua.”
La poesia entra preponderante nell’albo scritto e illustrato da Saman-
tha Torri, dal titolo giocoso “Tanaliberatutti!”, per diventare ninnananna 

nell’albo-gioco “Ninnananna dei pesci di carta” di Valentina Lini. Spie-
ga ancora Alessia: “Si tratta di una scelta precisa, quella di riportare i 
bambini a giocare con le parole, con le immagini: attività che sempre 
meno i ragazzi sanno fare in autonomia, abituati come sono a gioca-
re solo con giochi già strutturati e preparati dalle applicazioni o dagli 

insegnanti. Quanto spazio diamo alla 
fantasia nell’educazione dei bambini ri-
spetto a quanta ne diamo all’attenzione 
o alle capacità logiche e deduttive? Da 
ingegnere dico: pochissima. Invece la 
fantasia, come diceva Rodari, è fonda-
mentale anche per poter solo immagi-
nare qualcosa che non esiste”.
Da questa convinzione nascono storie 
di profumi e animali mitologici come il 
capodoglio, legati in maniera sorpren-
dente nell’albo “Il dono della balena”, 
scritto da Valentina Lini e illustrato da 
Annaviola Faresin; ma anche le av-
venture bizzarre di un bambino con un 
papà un po’ speciale nell’albo “Cos’hai 
nella testa papà?”, scritto e illustrato da 
Matteo Gubellini e una storia noir che 
parla del ciclo della vita, “E fu sera e fu 
mattina”, del giovanissimo autore Gio-
vanni Berton.

Sono tutte storie curiose che non possono essere dimenticate, come la 
balena gobba, la megattera. Un cetaceo brutto e strano all’apparenza, 
ma capace di danzare cantando dolcemente tra le onde. Quante altre 
cose ci riserverà questo curioso animale? Ci risponde Alessia: “C’è un 
solo modo di scoprirlo, seguite la gobba!”.
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A cura della redazione di Sporteconomy

526 CASI SOSPETTI TRA CALCIO, TENNIS TAVOLO, BASKET…E PERFINO GLI 
eSPORTS

N
eanche il Covid ha fermato le combine nello sport, dal-
le partite amichevoli di calcio fino al tennis tavolo e agli 
eSports. Nel corso del 2020, Sportradar, leader globale nel 
rilevamento della manipolazione degli eventi sportivi, ha 
monitorato oltre 650mila match di 26 sport e ha segnalato 
un forte aumento  – in proporzione al calo verticale del 

numero di eventi sportivi, si sono verificati 526 casi  – delle attività 
sospette. La grande novità messa a disposizione di enti e federazioni 
sportive di tutto il mondo è nella creazione di un nuovo protocollo che 
prevede l’accesso gratuito ad una versione ‘basic’ dell’Ufds (Universal 
Fraud Detection System) di Sportradar, il sistema di alert che individua 
anomalie e tentativi di frodi sportive. Il sistema sarà lanciato a partire 
dal prossimo ottobre.
Tra le diverse discipline sportive, spicca l’aumento delle attività so-
spette nel tennis da tavolo, uno degli sport di maggior successo sui 

siti internazionali di betting, in particolare durante la primavera scorsa 
quando lo sport era in lockdown pressoché ovunque. L’aumento degli 
allarmi è stato esponenziale, da una partita nel 2019 a 20 nel 2020. 
Anche le segnalazioni sugli eSports – i tornei online di FIFA21, League 
of Legends e Fortnite – sono aumentate, passando da tre partite so-
spette nel 2019 a 39 l’anno scorso. Nel 2020, solo in Thailandia, sono 
state segnalate anche 17 partite di basket.
«A causa del Covid-19, il numero degli eventi sportivi è crollato nel 
2020, ma nonostante questo abbiamo notato un’enorme diffusione 
del fenomeno delle partite truccate», ha detto Andreas Krannich, AD di 
Sportradar Integrity Services. «In passato i match-fixers avevano preso 
di mira gli sport e le leghe in cui il profitto e il fatturato erano maggiori, 
come il calcio, il tennis e il basket. Ma ora si sono diversificati. Hanno 
capito che molti sport stanno soffrendo finanziariamente a causa del 
Covid e, per questo, giocatori, arbitri, allenatori, presidenti delle società 

SPORTRADAR LANCIA UN NUOVO PROGETTO DI
CONTRASTO DEL MATCH FIXING IN AMBITO SPORTIVO

sportive sono sempre più vulnerabili». Anche per questo, per la prima 
volta da ottobre, la multinazionale dell’Integrity ha deciso di rendere 
il suo Universal Fraud Detection System (UFDS) gratuito per tutti gli 
enti sportivi. «Sarà una sorta di antifurto, fornito gratuitamente, per 
avvisare i nostri partner sportivi di eventuali partite sospette», ha detto 
Krannich. «Dal 2009 abbiamo trovato oltre 5.300 partite manipolate in 
diversi sport. E se diciamo che le partite vengono manipolate, ne siamo 
sicuri al 110%. Non possiamo permetterci e non abbiamo mai avuto 
un falso positivo». I sistemi di manipolazione diventano sempre più 
sofisticati e puntano sui livelli più bassi, che hanno meno difese anche 
finanziarie: sport minori, leghe secondarie di calcio e basket, tornei 
“challenges” di tennis, ora tennis tavolo e eSports, sono i nuovi obiet-

tivi dei match-fixers. Diversi club calcistici in Russia, Brasile, Vietnam, 
Repubblica Ceca e Armenia partecipano inoltre a amichevoli sospette, 
sulle quali il numero di segnalazioni è schizzato da 38 nel 2019 a 62 
nel 2020. I match fixers, secondo un’analisi di Sportradar pubblicata 
dalla stampa inglese, ormai “puntano” i raduni delle squadre di cal-
cio – estivi e invernali – organizzati all’estero durante le pause dei 
campionati, in modo che giocatori e arbitri possano lasciare il paese 
prima di essere chiamati a rispondere dalle autorità. L’ultimo caso di 
corruzione è avvenuto negli ultimi 15 giorni, durante un’amichevole in 
Europa, per la quale il direttore di gara è sospettato di aver manipolato 
il match per assicurare ai criminali che si segnassero almeno due goal 
nel primo tempo. Le indagini sono ancora in corso. (fonte: Agipronews)
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MILLENNIALS
#millennials

Voce invece di testo, ecco perché è il nuovo canale del momento

CLUBHOUSE,
IL NUOVO SOCIAL CHE IMPAZZA

MILLENNIALS
#millennials

a cura di Gabriele Ferrieri
Presidente ANGI Associazione Nazionale Giovani Innovatori

L
a voce ha un potere che nessuna 
foto o video può avere: è unica 
per ogni persona, è riconoscibile 
e crea una connessione con l’a-
scoltatore. Forse è questa la chia-
ve del successo che c’è dietro a 

Clubhouse, il nuovo canale del momento di 
cui tutti parlano, un nuovo social network 
in cui le interazioni avvengono appunto tra-
mite il solo utilizzo della voce.
Ma come funziona questa nuova app? 
Clubhouse è organizzato in “stanze”, nelle 
quali gli utenti possono scambiarsi mes-
saggi vocali. Una volta chiusa la stanza, 
non vengono registrati ma scompaiono. Ad 
accrescere l’aura di riservatezza c’è poi la 
caratteristica distintiva della piattaforma: 
non ci si può iscrivere liberamente ma si 
accede solo per invito di un altro utente. 
Il 31 gennaio, Elon Musk ha fatto il suo 
esordio su Clubhouse, discutendo delle 
sue aziende e attirando sul nuovo social 
network centinaia di migliaia di nuovi se-
guaci.

Clubhouse intreccia una serie di tendenze 
nel mondo della comunicazione digitale: 
uso della voce, contenuti effimeri, attenzio-
ne alla privacy. Nel 2019, Mark Zuckerberg 
disse che il futuro di Facebook sarebbe 
stato “privato”, sempre meno “piazza” e 
sempre più “salotto” digitale. In Clubhouse 
non ci sono piazze ma solo stanze: l’app 
prende quindi l’obiettivo cui tende Facebo-
ok e ne fa il proprio pilastro. Presto per dire 
se sarà il nuovo TikTok, ma vale la pena 
puntarci gli occhi.
Infatti, se si vanno a vedere i numeri, 
Clubhouse, fondata nell’aprile 2020 dagli 
americani Paul Davinson e Ronan Seth, 
spopola: ha raggiunto gli 8 milioni di 
download nel mondo e vale un miliardo di 
dollari. È la vera grande novità social degli 
ultimi anni. Gli entusiasti l’hanno etichetta-
ta come la app che porrà fine alla dittatura 
dell’immagine e rimetterà al centro le com-
petenze. E gli argomenti affrontati dai vari 
gruppi sono tra i più disparati. Su Clubhou-
se chiunque può creare una room: uno 
spazio in cui discutere di qualunque argo-
mento. E per qualunque si intende davvero 
qualunque argomento. Dalla lettura dei 
giornali alle tendenze più cool nel settore 
della moda. Dalle ultime novità politiche, 
agli indici dell’andamento socio-economi-
co fino al cinema e ai consigli del mondo 
della cucina. Dai concerti improvvisati alle 
testimonianze degli influencer più popolari, 
dalle esperienze di viaggio più interessan-
ti ai segreti per un corpo perfetto. Tutto a 
portata di click. Con l’arrivo di Clubhouse, 

l’interazione vocale non è più solo nel dia-
logo uomo macchina, ma diventa un vero e 
proprio palcoscenico per la condivisione di 
esperienze e opinioni. Clubhouse risponde 
alla naturale esigenza, sempre più diffusa 
e sentita, anche a livello di social media, 
di riportare l’interazione al suo medium 
naturale e informale: la voce. L’originalità 
di questo mezzo dimostra che si stanno 
avvicinando i tempi in cui forse si smetterà 

di passare buona parte della giornata con 
lo sguardo basso, a scrollare e digitare su 
uno schermo. Questo nuovo social network 
rappresenta qualcosa di innovativo ma 
allo stesso comprensibile, qualcosa che 
ha uno o più elementi in cui le persone si 
possono ritrovare e che possono capire e 
ClubHouse ad oggi rispecchia proprio que-
sto elemento: la libertà dell’ascolto quando 
e dove si vuole.
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G
razie all’avvocato del centro Don Orione Mirella Buccomi-
no, la Boreale è stata coinvolta nel progetto dimostrando 
per l’ennesima volta una forte sensibilità verso il prossi-
mo. “Siamo un popolo mediterraneo – spiega l’avvocato 
- abbiamo la necessità del contatto fisico. La stanza degli 
abbracci nasce per far incontrare e toccare i familiari con 

gli ospiti della RSA”. Don Cristiano, direttore del centro Don Orione 
aggiunge: “E’ stato un pensiero carino da parte della Boreale avere 

"LA STANZA DEGLI ABBRACCI"
E’ stata inaugurata presso l’RSA del Don Orione, una struttura

che il Presidente della Boreale Leandro Leonardi ha donato
al centro di via della Camilluccia.

un’attenzione verso le persone più fragili che hanno bisogno di soste-
gno. Nulla può sostituire l’abbraccio, il contatto, lo sguardo, la voce. Il 
colore giallo della stanza trasmette e attraversa la luce, dà vita. 
“Il progetto della stanza degli abbracci, – spiega Erica Miele, psicologa 
della RSA del Don Orione – e il bisogno emotivo di averla è stato indivi-
duato da me e sviluppato in collaborazione con il medico responsabile 
RSA, la dott.ssa Elisa Maiorana, e il dirigente infermieristico RSA, dott. 
Peppino Perrotta”. 

Com’è strutturata questa stanza?
E’ un iglù di gomma gonfiabile – continua la psicologa - le postazioni 
dell’ospite e del familiare sono divise da un pannello di plastica con dei 
manicotti che servono per infilare le braccia per potersi abbracciare. 
I manicotti sono collocati nella postazione occupata dal familiare. Le 
postazioni sono rigide nel senso che i familiari entrano sempre da una 
parte e gli ospiti della RSA dall’altra. L’assenza di cura affettiva pri-
maria e la carezza del familiare non si possono sostituire con attività 
terapeutiche. Possiamo soltanto cercare di lenire il dolore aumentando 
le possibilità di contatto sociale. 
Quant’è grande?
E’ lunga circa 4 metri, larga 1,5  e alta 2. E’ un luogo confortevole, 
molto caldo e particolarmente luminosa. Abbiamo scelto il colore giallo. 
Giallo e bianco creano una luce particolare e danno la sensazione di 
benessere. E’ emozionante vedere gli ospiti che si abbracciano con i 
loro familiari dopo 12 mesi. Per molti dei nostri ospiti, che sono ultra 
ottantenni, può essere l’ultimo abbraccio. Non potevamo umanamente 
far finire la vita degli ospiti senza l’ultimo tocco, dobbiamo evitare che i 
pazienti muoiano in solitudine. Il nostro obiettivo è diminuire le distan-

ze in tutti i sensi, fisiche ed emotive. 
Come nasce l’idea?
Nasce toccando la sofferenza degli ospiti che, causa covid, hanno visto 
chiudere l’accesso alla RSA ai loro parenti. Una struttura come la no-
stra accoglie soprattutto persone fragili e anziane con patologie com-
portamentali fisiche e psicofisiche. Il primo passaggio è stato quello di 
creare un distanziamento fisico tra gli ospiti e i familiari. L’idea nasce 
per cercare di ricongiungerli quanto più possibile perché l’assenza di 
contatto fisico ha determinato nei nostri ospiti una regressione genera-
le, una sorta di chiusura sensoriale, un impoverimento affettivo.
Gli anziani non hanno la percezione del futuro, non considerano che 
per loro potrebbe essere l’ultima Pasqua o l’ultimo Natale. 
Quali risultati ha ottenuto l’iniziativa?
Un grande risultato. Dovuto a un gioco di squadra non solo tra noi 
operatori, ma tra gli operatori e i pazienti perché abbiamo condiviso 
con loro uno spirito di gruppo. I nostri pazienti hanno sempre saputo 
tutto sul covid. Questo lavoro di squadra ci ha permesso di diventare 
famiglia, un’unica realtà. Siamo una delle poche RSA che non ha avuto 
un caso di covid da quando è iniziata la pandemia.
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IPERTENSIONE E STILE DI VITA

STUDIO DR. UGO MIRAGLIA
VIA BARLETTA 29
T 0694326290
u.miraglia@gmail.com
www.drugomiraglia.it

L
a riduzione della pressione sanguigna 
nei pazienti con ipertensione è il modo 
più efficace per abbassare i tassi di 
mortalità e i danni agli organi bersa-
glio. Le nuove linee guida europee  de-
finiscono l'ipertensione in presenza di 

valori pressori clinici uguali o superiori a 140/90 
mmHg o valori pressori medi ≥130/80 mmHg 
al monitoraggio pressorio delle 24 h ( holter 
pressorio) o ≥135/85 mmHg alla misurazione 
domiciliare.
La terapia antipertensiva dovrebbe essere fina-
lizzata al raggiungimento di valori di PA sistolica 
<140 mmHg in tutti gli ipertesi, compresi i pa-
zienti anziani con un buon livello di autonomia 
funzionale, se il trattamento è tollerato; nei pa-
zienti giovani adulti, ma non per gli ultrasessan-
tacinquenni, viene indicato un target pressorio 
più basso, con PA sistolica <130 mmHg. Per 
la PA diastolica sono raccomandati valori <80 
mmHg. La PA sistolica non dovrebbe essere ri-
dotta a valori <120 mmHg, in quanto il rapporto 
rischio-beneficio di una riduzione marcata dei 
valori pressori è ritenuto sfavorevole. Per quan-
to riguarda la terapia farmacologica, abbiamo 
oggi a disposizione un gran numero di farmaci  
ad  azione antipertensiva che possono essere 
somministrati sia singolarmente che in associa-
zione; sarà il medico curante e/o lo specialista 
a decidere la strategia terapeutica più adatta al 
paziente. L’ipertensione attualmente  è consi-
derata un'epidemia, in aumento parallelamen-
te all'aumento dell’ incidenza di sovrappeso e 
obesità. Secondo l’Istituto Superiore di Sanità 
l’ipertensione arteriosa è un problema che col-
pisce in Italia in media il 33% degli uomini e il 
31% delle delle donne.

IMPORTANZA DEI FATTORI 
NUTRIZIONALI NEL CONTROLLO 
DELL'IPERTENSIONE
PESO
Sia nei bambini che negli adulti, il peso in ec-
cesso favorisce lo sviluppo dell’ ipertensione. I 

L'ipertensione è il principale fattore di rischio delle malattie cardiovascolari in 
tutto il mondo e colpisce più di 1 miliardo di persone a livello globale

meccanismi responsabili sono l’insulino-resi-
stenza e l’iperinsulinemia generati dall’obesità; 
l'insulina riduce l'eliminazione renale di sodio, 
aumenta il tono simpatico e altera gli ioni intra-
cellulari, con aumento  della reattività vascolare 
( vasocostrizione).
E’ ormai un dato indiscusso che il modo mi-
gliore per il controllo dell'ipertensione negli 
individui
obesi è la riduzione del peso corporeo, ma è pur 
vero che  il mantenimento di un peso adeguato 
aiuta a prevenire l’ipertensione nei soggetti non 
obesi. Anche modeste perdite di peso ( 5% del 
peso corporeo)  contribuiscono al calo dei valori 
pressori con notevole  beneficio per la salute a 
lungo termine. Per mantenere l'equilibrio ener-
getico e ottenere un buon controllo del peso 
corporeo, è anche importante evitare uno stile 
di vita sedentario. In questo senso alcuni stu-
di indicano che anche senza riduzione di peso 
corporeo, l’esercizio fisico determina una ridu-
zione della pressione arteriosa ( notevoli benefi-

ci si ottengono già solo camminando per 30-40 
minuti, 3-4 volte a settimana).

MACRONUTRIENTI
La riduzione di assunzione di grassi saturi è 
fortemente consigliata per il  controllo della 
PA,  ma la proporzione di energia che deve pro-
venire dai diversi macronutrienti è altrettanto 
importante. In questo senso, Appel et al. han-
no riscontrato che la parziale sostituzione dei 
carboidrati  con  proteine e grassi monoinsaturi 
(AGM)  può abbassare la pressione arteriosa e 
ridurre il rischio cardiovascolare. Aumentare l’ 
apporto di AGM e omega-3 può esercitare un 
prezioso effetto vasodilatatore dovuto all'azione 
delle prostaglandine. Infatti, le diete ricche di 
omega-3 possono migliorare la funzione endo-
teliale e contribuiscono alla diminuzione della 
PA. L’ American Heart Association  consiglia il 
consumo di due porzioni di pesce a settimana 
nelle persone che non hanno una storia di ma-

lattia coronarica e almeno una porzione di pesce al giorno in quelli con 
malattia coronarica. Si consiglia  il consumo quotidiano  di 1/1.5  g di 
omega-3 (EPA, DHA)  per ottenere un reale  beneficio in termini di pro-
tezione cardiovascolare. Un adeguato apporto di proteine sembra utile 
nel controllo della PA, aumentando il flusso plasmatico renale, la velocità 
di filtrazione glomerulare e l'escrezione di sodio,  anche grazie alle pro-
prietà vasodilatatrici dell’aminoacido arginina.

ALCOL
Si osserva una relazione diretta tra consumo di alcol e aumento della 
pressione arteriosa, che è potenziata negli individui con eccesso pon-
derale. Bermúdez et al. indicano che gli uomini che consumano 28,4-
47,3 g / giorno di alcol sono a rischio significativamente maggiore di 
soffrire  di sindrome metabolica, iperglicemia, ipertensione arteriosa, 
ipertrigliceridemia ed aumento della circonferenza della vita, rispetto ai 
non bevitori; per tali motivi  il  consumo di alcol viene messo in relazione 
al controllo della PA.

FIBRE
Un adeguato apporto di fibre sembra utile nel controllo della PA. In nu-
merosi studi  un'integrazione controllata  con fibra (con una dose media 
di 11,5 g / giorno) è stata associata a  riduzione di pressione arteriosa 
diastolica e sistolica. La riduzione della pressione arteriosa era maggiori 
negli individui sopra i 40 anni e negli ipertesi, rispetto ai giovani e normo-
tesi. In generale, l’aumento di assunzione di fibre nelle popolazioni occi-
dentali, dove l'assunzione è solitamente inferiore a quella raccomandata, 
può contribuire alla prevenzione dell'ipertensione.

SODIO
Diversi studi evidenziano l'esistenza di una relazione diretta tra l'assun-
zione di sodio (e il rapporto sodio / potassio) e l’aumento della pressione 
arteriosa Il meccanismo responsabile è probabilmente  una maggiore 
ritenzione di liquidi nei vasi sanguigni; come meccanismo alternativo è 
stata ipotizzata  una  maggiore reattività a livello vascolare ( vasoco-
strizione). E’ ormai certo che una riduzione dell’assunzione di sodio sia 
associata ad una diminuzione della pressione arteriosa.

POTASSIO
Alcuni studi suggeriscono che il sodio non è il principale determinante 
della pressione arteriosa, ma che agisce in connessione con altri mine-
rali. In effetti, l'aumento della pressione arteriosa indotto dal sodio può 
essere potenziato da un basso apporto di calcio e potassio. La ricerca ha 
portato alla raccomandazione di un aumento di assunzione di potassio 
fino a 4.700 mg / die per la prevenzione ed il controllo dell'ipertensione. 
Per raggiungere questo obiettivo, la popolazione dovrebbe essere inco-
raggiata ad aumentare il consumo di cereali integrali, frutta, verdura e 
latticini a basso contenuto di grassi.

CALCIO
Vari studi hanno messo in relazioni valori di pressione elevata con un 
basso apporto dietetico di calcio. Un apporto moderato di sodio (<2.400 
mg / giorno) in combinazione con un apporto di calcio superiore a 800 
mg / giorno riduce il rischio di soffrire di ipertensione di circa il 52%. 
D'altro canto, gli individui con ipertensione ben controllata hanno un'as-
sunzione di calcio significativamente maggiore rispetto agli individui con 
valori tensivi maggiori.

ALTRI NUTRIENTI
Squilibri nel contributo di zinco, rame e manganese influenzano  i valori 
di PA e sono correlati ad ipertensione. D'altra parte, è stata osservata 
l'esistenza di un'associazione inversa tra i livelli sierici di vitamina D  e 
pressione arteriosa; risulta quindi auspicabile mantenere i livelli ematici 
di vit D nella norma.

DIETA GLOBALE
La dieta DASH è un regime alimentare nato negli USA negli anni ’90, 
promosso dal National Heart, Lung, and Blood Institute ed è basata 
sull'aumento del consumo di frutta, verdura, latticini a basso contenuto 
di grassi, cereali integrali, noci, legumi e semi, con associato un  basso 
consumo di carne, sodio, zucchero e grassi saturi. La dieta DASH ha mol-
ti punti in comune con la dieta mediterranea, e ha dato risultati favorevoli 
nel controllo della PA .

CAPACITÀ ANTIOSSIDANTE DELLA DIETA
Alcuni studi indicano che i pazienti ipertesi hanno meccanismi di difesa 
antiossidante alterati, quindi un adeguato apporto di antiossidanti può 
essere importante nella lotta contro l’ipertensione arteriosa. In uno stu-
dio condotto su bambini, valutando la capacità antiossidante alimentare 
ORAC (Capacità di Assorbimento dei Radicali dell'Ossigeno), è stato ri-
scontrato che gli scolari con valori normali di pressione arteriosa hanno 
valori di ORAC significativamente più elevati rispetto  agli scolari con 
pre-ipertensione arteriosa ed ipertensione. È stato anche riscontrato che 
un’ ORAC migliore diminuisce il rischio di ipertensione prevenendo l'ade-
sione delle LDL ( colesterolo “cattivo) alla parete vascolare.

L’ipertensione arteriosa è un problema serio, di prevalenza crescente, 
sottodiagnosticata e, spesso, scarsamente controllata. Vari fattori legati 
all'alimentazione e allo stile di vita possono giocare un ruolo importante 
nel suo controllo. Sebbene le linee guida più conosciute comprendano la 
restrizione dell'assunzione di sodio, il controllo del  peso e  la riduzione 
del consumo di alcol, va notato che il miglioramento della dieta (aumento 
del consumo di cereali,verdura, frutta ...) e l'attività fisica sembrano ave-
re un ottimo impatto sul controllo dei valori pressori. Inoltre, un minore
consumo di grassi saturi (con aumento dell’ assunzione di acidi gras-
si monoinsaturi  e omega-3), un adeguato apporto di calcio, magnesio, 
proteine, vitamina D e fibre ed il miglioramento della capacità antios-
sidante della dieta rivestono particolare importanza per il controllo dei 
valori pressori e vanno sempre tenuti in considerazione nella lotta contro 
l’ipertensione, in associazione con la terapia farmacologica prescritta dal 
proprio medico curante.
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A cura di Daniele Magliocchetti - giornalista de "Il Messaggero"

L
e sfide, i duelli. Le partite, con le vittorie e le sconfitte. La 
competizione, insomma. I campionati di basket, ma non solo, 
riprenderanno a tutti gli effetti. Uno sprazzo di normalità che, 
a poco a poco, si spera diventi sempre più continua e quoti-
diana. E’ stato così per la serie B femminile, ripartita all’inizio 
di marzo, per la serie C Gold e l’imminente ritorno della C 

Silver. Ragazzi e ragazze che hanno urlato di gioia e visti premiati i loro 
sforzi perché, oltre al consueto allenamento si tornava finalmente a ga-
reggiare. A competere. Il riconoscimento, quello vero. Lo sforzo finale 
di una squadra che si allena giorno dopo giorno e poi mette a frutto e 
sul campo il proprio lavoro. I sacrifici degli atleti ma anche delle società 
che in questo ultimo anno si sono visti depauperare un patrimonio, 
tecnico e finanziario, in un battito di ciglia. E senza nemmeno avere la 
possibilità di contrastare il “Mostro” (perché di questo si è trattato) e 
organizzarsi in qualche modo. La programmazione e il lavoro portato 
avanti da ogni società negli ultimi anni è stato disintegrato. Spazzato 
via. Qualcuno ha resistito, è riemerso e pronto a rientrare in pista, altri, 
purtroppo sono spariti. Per far capire la gravità di quanto e che cosa 
è accaduto in questo ultimo anno, basti pensare che solo nei momen-
ti più duri della seconda guerra mondiale il mondo dello sport, tutto, 
aveva avuto una violenta e inaspettata battuta d'arresto paragonabile 
a quella intervenuta proprio durante la pandemia. Nel lockdown le at-
tività sportive hanno dovuto fermarsi e chiudere i battenti, anche se a 
soffrire di più è stato l'universo degli sport di squadra. Dai più piccini 
a quelli più grandi che giocano a basket e si confrontano con le altre 
squadre solo per passione. E questo riguarda tutti gli sport di squadra. 
Dalle formazioni più navigate a quelle dei più piccoli. Tantissime perso-
ne, genitori inclusi ovviamente, messe al palo e fermate in un istante. 

Con un po’  di normale e giustificata lentezza, perché mettere il Covid in un angolo
non è semplice anzi è ancora durissima, ma alla fine in qualche modo i palloni torneranno a 
rimbalzare, le retine a gonfiarsi e piegarsi, ma soprattutto ad esserci i confronti in campo.

Tanti sottovalutano (e hanno sottovalutato vedendo alcune decisioni 
prese) l’impatto a livello sociale di questo stop, con adolescenti o atleti 
dilettanti che avevano nella loro squadra e nelle gare settimanali uno 
sfogo importante e un obiettivo, per non parlare delle relazioni e inte-
razioni con i coetanei. A piccoli passi tutto sta riaprendo, ma sempre 
con estrema lentezza e con un filo di supponenza e superficialità del 
tema da chi governa. Se non fosse stato per l’abnegazione, la tenacia e 
la passione dei dirigenti locali tanti spazi e tante vittorie non sarebbero 
state ottenute. La ripartenza del campionato di serie B femminile e a 
cascata della serie C Gold e Silver, con tutte le difficoltà e le precau-
zioni del caso, con tamponi e sanificazioni di ogni genere, è un vento 
quasi di libertà e, perché no, pure di piena fiducia nei confronti delle 
società e degli atleti stessi, primi ad essere responsabili e a capire 
come muoversi per far funzionare tutto e rimettere in piedi una “mac-
china” non facile. E’ un bel pezzo d’Italia che si rimette in moto e torna 
a sorridere. E questo è l’aspetto più importante. Certo non sarà per tutti 
gli sport allo stesso modo, ma la pallacanestro, il calcio, la pallavolo 
si rimettono in marcia con i loro campionati e le loro “nuove regole” 
per competere. Per il rugby, altro movimento enorme, ancora no. Ma 
la luce si intravede anche per loro. E’ una ripartenza soft, ma è pur 
sempre una ripartenza e un ritorno alla normalità che potrà fare solo 
che bene. Di sicuro quanto è accaduto dovrà essere da avvertimen-
to. Una lezione fondamentale dove si devono studiare e inserire nuovi 
format, disposizioni e anche incentivi economici per rimettere tutto in 
sesto e dare un nuovo corso a tutto. Iniziando dalle scuole, tentando 
di portare ancor più di adesso la cultura e l’amore per lo sport, che sia 
basket, rugby o pallavolo, anche e soprattutto nelle scuole. Da qui si 
deve ripartire davvero.

SI RIPARTE, FINALMENTE
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DAL VENEZUELA A ROMA,
LA STORIA DI FABRIZIO PUGLIATTI

La storia di Fabrizio Pugliatti è l'esempio 
eclatante che l'amore autentico
e la passione senza tempo possono
portare alla realizzazione dei propri sogni.

U
ltimo di quattro figli, Fabrizio nasce 
il 10 febbraio del 2004. Fin dalla 
tenera età di 5 anni, mostra un'at-
titudine e un feeling speciale con la 
palla a spicchi:
“Ero instancabile, non riuscivo a 

star fermo per più di cinque minuti. Ogni setti-
mana assistevo agli allenamenti dei miei fratelli 
più grandi”.
Se la maggior parte dei giocatori scopre la pal-
lacanestro nel corso della propria adolescenza, 
Fabrizio appare quasi un predestinato, nato e 
cresciuto con quell'amore trasmesso, quasi per 
osmosi, da suo padre. 
“Mio padre ha sempre lavorato, non mi ha fatto 
mancare mai nulla”.
Fabrizio ha cominciato la sua carriera a soli 7 
anni nelle fila dei “Gladiadores De San Diego”, 
squadra locale con la quale ha disputato ben 
quattro partite a settimana: 
“Sono sempre stato abituato a giocare con ra-
gazzi più grandi di me”.
Ma giocare a pallacanestro in un Paese così in 
difficoltà è complicatissimo, e lo è ancor di più 
concentrarsi sulla programmazione e lo svilup-
po dei settori giovanili. Per non parlare della 
ricerca di strutture idonee, una vera utopia 
quando a mancare è il cibo. Per questo motivo 
la migrazione viene spesso vista come unica 
opportunità per migliorare la propria esistenza 
e, chissà mai, realizzare il proprio destino. Ecco 
che talenti promettenti, già a quattordici/quin-
dici anni, si vedono costretti a lasciare il Vene-
zuela alla ricerca di un lavoro dignitoso.
È stato così così anche per Fabrizio. La ruota 
della fortuna ha segnato la sua destinazione: 
Roma e la foresteria della Stella Azzurra.
“Sono grato ai miei genitori. La mia famiglia è 
tutto per me. Sono alla Stella Azzurra per diven-
tare un giocatore migliore. Sogno l’NBA”.
Ed una nuova avventura è alle porte per il gio-

STELLA AZZURRA

di Niccolò Scavuzzo
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vane italo venezuelano: il prestigioso torneo dell’Adidas Next Generation Tournament 
di Istanbul, dal 19 al 21 marzo.
“Non vedo l’ora di partecipare per la prima volta all’edizione 2021 dell’Adidas Next 
Gen Tournament. Per me sarà un’esperienza totalmente nuova, visto che sarà la prima 
volta che parteciperò. Sono pronto a mettere in campo tutta la mia energia e voglia 
di combattere".
Fabrizio è ben consapevole dei propri obiettivi, ma non dimentica chi, in questo per-
corso ancora tutto da scrivere, gli è stato sempre vicino, insegnandogli i valori dello 
sport e sella vita:
“Devo tanto al coach Mauricio Crespo, che ora mi guarda da lassù. Lui è stato il mio 
primo mentore, la mia guida, il mio allenatore ai tempi dei Gladiatores. Ci sarà sempre 
spazio per lui nel mio cuore”.

BASKET CLUB
#basketclub



70  l  Marzo 2021  l  Sport Club 71  l  Marzo 2021  l  Sport Club

Prima modella, poi stilista 
che trae ispirazione dai 
grandi nomi della moda 

internazionale e per
concludere campionessa 
di wheelchair basket: l'i-

dentikit è quello di GIULIA 
SABA, regina indiscussa del 
basket in carrozzina femmi-

nile romano e non solo.
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A 
ventisei anni compiuti è comunque già una 
veterana di questo sport,dopo una trafila ini-
ziata nel settore giovanile del Santa Lucia, 
proseguita in serie B e nella nazionale under 
22,  fino all'approdo alla massima serie an-
cora con il Santa Lucia e alla conquista della 

maglia azzurra senior .Una ragazza solare e con le idee 
ben chiare su come gestire il proprio presente ma so-
prattutto capace di costruirsi un futuro,per niente o quasi 
intaccato da una paraplegia bassa che ha colpito Giulia 
quando aveva appena nove anni. Niente le ha impedito 
di indossare le vesti di modella per beneficenza nelle sfi-
late organizzate dalla fondazione Vertical, finalizzate alla 

BASKET IN CARROZZINA

di Alessio Teresi

SABA,
REGINA DEL BASKET ROMANO

raccolta fondi per la ricerca sulle lesioni midollari, nè di 
portare a casa una laurea a pieni voti e tantomeno di di-
ventare un esempio e una donna vincente nello sport. La 
chiacchierata con Giulia non può che iniziare quindi con 
argomenti che soltanto la diretta interessata è in grado di 
approfondire, soprattutto quando non si parla di basket,-
ma bensì di passerelle,sfilate e vestiti.
Prima di addentrarci nei meandri della Giulia atleta, 
parliamo della Giulia donna: decisamente impegnata 
nel mondo della moda,dopo un debutto come modella 
con la Fondazione Vertical e poi come stilista. A che 
punto è il tuo percorso in tal senso,che tipo di moda 
vorresti proporre e soprattutto a quale stilista ti ispiri 
nelle tue creazioni.
Il mio percorso nel mondo della moda inizia nel 
2014,quando decido di lasciare la Facoltà Universitaria 
di Ingegneria Biomedica, dopo un anno di frequenz, per 
iscrivermi invece all' Accademia di Costume e Moda di 
Roma. Al termine del triennio vengo selezionata tra i "Ta-
lents 2018", con l'opportunità di presentare nelle sfilate 
dell'Alta Roma di quell'anno la mia prima collezione di sei 

capi, tutto ciò mentre ottenevo la laurea con 110 e lode 
con una tesi sulla creatività nella stampa tessile. Durante 
gli anni di studio ho comunque avuto l'opportunità di av-
vicinarmi direttamente al mondo della moda, attraverso 
gli eventi della fondazione Vertical, che mi ha permesso di 
conoscere direttamente le passerelle prestigiose di New 
York e Milano. Grazie ad una borsa di studio, frequento 
oggi il Master Fabrics Innovation Design e con entusia-
smo e curiosità continuò il mio percorso di inserimento 
nella moda. Soprattutto l'Haute Couture ed il conseguente 
avvicinamento a brand universali come Dior, Valentino, 
Yves Saint Laurent o Balenciaga.
Ma Giulia è anche un simbolo della pallacanestro in 
carrozzina italiana, uno spot per il movimento fem-
minile e non solo, e chi meglio di lei può fare il punto 
della situazione in un momento decisamente non fa-
cile per lo sport italiano.
Parlando invece di palla a spicchi, e ricordando che le 
ragazze possono giocare insieme ai maschi nei vari 
campionati nazionali e nelle coppe, mentre in nazio-
nale vengono divise per sessi, a che punto siamo in 
Italia con l'arruolamento e l'inserimento di ragazze 

PURTROPPO SONO POCHE LE 

RAGAZZE CHE SI AVVICINANO AL 

BASKET IN CARROZZINA, DI CON-

SEGUENZA ANCHE IN NAZIONALE 

SIAMO UN GRUPPO RISTRETTO E 

NUMERICAMENTE DEFICITARIO.
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RIPARTE IL BASKET LAZIALE

Via ai maggiori campionati regionali, prima a scendere in campo la Serie B femminile, 

seguono la Serie C Gold e Silver 

F
inalmente ci siamo. Quanto ci è 
mancato il rumore del pallone sui 
parquet, poter tornare ad allenar-
si, avere un obiettivo sportivo nei 
weekend, in poche parole: avere 
un campionato da giocare. Dopo 

un lunghissimo stop forzato dall'emergen-
za sanitaria da Covid-19, a un anno esatto 
dalle ultime gare ufficiali disputate, con il 
lavoro congiunto tra il Comitato Regionale 
Lazio, la Federazione Italiana Pallacane-
stro e le tante Società della nostra regione, 
il mese di marzo rappresenta per il Lazio 
la ripartenza dei campionati maggiori - 
Serie B per il femminile, Serie C Gold e C 
Silver per il maschile – e l’ufficialità, tanto 
attesa, dell’inizio della stagione sportiva 
2020/2021. 
La sfida più grande che si deve affrontare 
e che mette continuamente tutti alla prova, 
è senza dubbio la necessità di far svolge-
re i campionati nella massima sicurezza, 
obbligando il Comitato e la Federazione ad 
adottare dei rigidi protocolli sanitari che ri-
guardano tutti i vari livelli di partecipazione. 
Dalla possibilità di svolgere gli allenamenti, 
passando per i singoli atleti ed allenatori 
fino ad arrivare alle varie designazioni degli 
arbitri, le linee guida sono precise e rigo-
rose, con sanificazioni dei campi di gioco 
sistematiche e rivolte sempre al singolo 

FIP LAZIO

di Emanuele Blasi

evento che vi si svolgerà. Non solo. Anche 
la particolarità dell’inizio in termini di tem-
pistica e logistica, ha portato a delle so-
stanziali differenze con le scorse stagioni, 
particolarizzando tutti i campionati. 
La Serie B femminile è stata la prima a 
scendere in campo, nel weekend del 6 e 7 
marzo. A parteciparvi sono dodici squadre, 
provenienti non solo dal Lazio ma anche 
da Umbria e Abruzzo, divise in tre gironi: 
il girone A è quello umbro-abruzzese, con 
Antoniana 1966 Pall. Pescara, Cestistica 
Azzurra Orvieto, Lanini Pink Basket Terni 
e Panthers Roseto. Nel girone B troviamo 
Basket Roma, Tuscia Basket Ants, Stella Az-
zurra Roma Nord e NPC Willie Basket Rieti. 
Nel girone C ci sono infine Smit Roma Cen-
tro, Virtus Aprilia, Elite Basket Roma e San 
Raffaele Basket. Prevista una Fase iniziale 
di qualificazione, e due a seguire, denomi-
nate Pool Promozione e Pool Retrocessione, 
nelle quali le varie squadre cercheranno di 
raggiungere i loro obiettivi sempre con gare 
di andata e ritorno.  
Per la Serie C Gold, come per la B femmi-
nile, a seguito delle disposizioni ricevute 
dal Settore Agonistico FIP, si è provveduto 
all'accorpamento delle squadre del Lazio 
con quelle di Marche, Abruzzo ed Umbria, 
per un campionato regionale unico a due 
gironi composto da una parte dalle società 

Cestistica Civitavecchia, Alfa Omega, Stella 
Azzurra Viterbo, Fortitudo Roma e Basket 
Roma, e dell’altra da Pol.Vigor Matelica, 
Bramante Pesaro, Pisaurum 2000 Basket, 
Unibasket Lanciano, Ass.Dil.Pescara 
Basket e Pescara 1976 SSD a r.l. . I due 
gironi avranno uno sviluppo parallelo per la 
prima Fase Qualificazione e seconda Fase 
Orologio, con il girone A gestito dall'ufficio 
gare del Comitato Regionale Marche, men-
tre il girone B a cura di quello del Comitato 
Regionale Lazio. Alla fase finale per la pro-
mozione al campionato di Serie B accede-
ranno le squadre classificate al primo posto 
dei due gironi, con finale che si disputerà in 
una serie al meglio delle tre gare con even-
tuale terza partita in campo neutro.
La Serie C Silver invece, ultimo campiona-
to a partire in ordine di tempo ma quello 
con più squadre, presenta quindici società 
partecipanti, anche qui divise in tre gironi, 
che si incontreranno con gare di andata e 
ritorno in una Fase di Qualificazione che ar-
riverà fino a fine maggio, prima di dare vita 
alla fase Playoff.
Sperando in un corretto svolgimento delle 
tre campionati, seguendo attentamente 
i protocolli sanitari e ridando alle partite 
quella sana competizione che tanto ci è 
mancata, possiamo scriverlo: bentornati 
campionati! 

nel basket in carrozzina?E soprattutto come interagite con i vostri "col-
leghi"maschi?
Purtroppo sono poche le ragazze che si avvicinano al basket in carrozzina, di 
conseguenza anche in nazionale siamo un gruppo ristretto e numericamente 
deficitario.Tutto questo malgrado ci siano state delle nostre partecipazioni in 
alcuni dibattiti nelle scuole, e qualche articolo sullo sport paralimpico, che 
abbiano cercato di incoraggiare i ragazzi ad avvicinarsi a questa realtà, so-
prattutto cercando di coinvolgere le famiglie e i ragazzi con disabilità che non 
conoscono il nostro mondo. Malgrado la conformazione fisica delle donne sia 
differente rispetto a quella degli uomini, e questo comunque è uno sport fati-
coso, non esiste alcun motivo per cui una ragazza non possa competere allo 
stesso livello con un maschio. Soprattutto perchè il rapporto con i maschi, nel 
nostro sport, è sempre stato molto costruttivo e positivo. Ho sempre avuto dei 
compagni di squadra fantastici, quasi dei fratelli maggiori pronti ad aiutarti 
in ogni momento  e che riescono a farti sentire protetta, in una squadra che 
assomiglia sempre più ad una famiglia.
Siamo davanti ad una ragazza innamorata dello sport e della sua Roma, 
città che le ha consentito di emergere negli anni ad altissimi livelli nel 
basket in carrozzina e cui Giulia è infinitamente grata.
Tirando fuori questo meraviglioso concetto di "Romanità" , cosa che 
facciamo ogni mese con orgoglio e senso di appartenenza nel nostro 
giornale, quando si parla di  basket in carrozzina al femminile a Roma...
inevitabilmente si pensa a Giulia Saba. Ma con la sparizione o quasi della 
Virtus Roma e l'auto retrocessione del Santa Lucia, inevitabilmente dob-

biamo prendere atto di un  momento terribile della 
città a livello cestistico, con pochissime prospettive 
di una rinascita immediata in tempi brevi. Come vivi 
questo momento di buio totale che sta vivendo il 
basket romano, per anni abituato invece a competere 
a ben altri livelli?
Credo di viverlo un po’ come tutti, ossia con dispiacere 
ma anche  con la speranza di poter ricostruire qualcosa 
di ancora più grande e importante.
In questo momento è davvero complicato fare previsioni 
su quello che accadrà da qui a breve, ma come per un at-
leta l'obiettivo è sempre quello di dare il massimo, credo 
che anche le società debbano ripartire ed aspirare ad ot-
tenere il meglio, magari partendo da un gruppo piccolo e 
giovane ma con la speranza di farlo crescere per arrivare 
a certi risultati. Bisogna essere fiduciosi per il futuro, per-
chè se si lavora bene prima o poi i risultati arriveranno.
Quei risultati che Giulia ha ottenuto sia a livello na-
zionale ma anche internazionale, ma che sembrano 
essere ancora un obiettivo della nuova avventura che 
attende la bionda campionessa romana, mai sazia di 
successi e sempre pronta ad affrontare sfide nuove 
ed affascinanti.
Dopo aver calcato i parquet di  serie A e dopo l'e-
sperienza in maglia Lazio ,hai sposato il progetto  
cestistico ambizioso dei Giovani & Tenaci,che affron-
tano per la prima volta l'avventura della serie B ed in 
generale del basket in carrozzina a livello agonistico.
Che cosa ti aspetti da questa esperienza per te un pò 
inedita, e soprattutto quali sono le ambizioni del club 
al debutto nel basket che conta?
Il massimo ovviamente, ossia provare a  vincere il cam-
pionato e poter pensare alla serie A malgrado il momento 
non semplice che stiamo tutti vivendo.
Ho intrapreso questo percorso perchè per me lo sport, 
soprattutto a livello agonistico, è importantissimo. Quasi 
una terapia che riesce a farti star meglio e non ho inten-
zione di abbandonarlo, pur dedicando tanto tempo allo 

studio ed ai progetti di lavoro futuri. Sono sempre riuscita a coniugare sport e 
lavoro e continuerò a farlo.
Niente mezze misure dunque,nella vita come nel basket. Insieme a tanto 
orgoglio e amore per quella maglia azzurra,che è l'obiettivo primario per 
tutti gli atleti di tutti gli sport.
Concludiamo ovviamente parlando della nazionale femminile di coach 
Carlo Di Giusto,dove trovano spazio giocatrici toste, determinate e decise 
a dimostrare il proprio valore, malgrado la perdita di un elemento impor-
tante come Laura Morato che ha deciso di cimentarsi in un altro sport 
paralimpico.Dopo aver ottenuto finalmente la prima,storica vittoria con-
tro la Turchia agli Europei di Worcester nel 2015, che ha definitivamente 
permesso al movimento rosa di sbocciare,quali sono le prospettive futu-
re per la nostre ragazze?
Come dicevo prima, purtroppo i numeri non ci aiutano visto che si fa una 
grande fatica a trovare ragazze che pratichino il nostro sport e di conseguenza 
possano arrivare alla nazionale.Malgrado questo, siamo riuscite a formare un 
gruppo relativamente giovane con giocatrici che sanno adattarsi in naziona-
le a ruoli diversi rispetto a quelli in cui giocano nelle squadre miste di club.
Malgrado differenze sostanziali con il gioco insieme ai maschi,noi ad esempio 
utilizziamo anche un pallone diverso -il G6 ndr-durante i vari raduni naziona-
li riusciamo comunque a fare gruppo,cercando di contribuire all'inserimento 
delle nuove convocate. Agonismo e grinta non ci mancano davvero,insieme 
alla voglia di migliorare e soprattutto quella capacità di sostenerci reciproca-
mente in ogni occasione.
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Cestisticamente cresciuto alla Sam
di Roberto Castellano dove arriva 

piccolissimo dopo soltanto una breve 
parentesi alla Tiber, Luca Campogrande, 

guardia classe 1996 oggi in forza alla 
Umana Reyer Venezia, è un ragazzo con 

una storia molto bella che vale la pena di 
essere raccontata.

U
na storia di grande passione ed impegno, come 
lo sono tutte quelle che hanno portato in alto, ma 
anche una storia di giochi della sorte e di occasio-
ni colte, come lo sono quelle che in qualche modo 
sembrano già tracciate e destinate ad essere.
Siamo nel Maggio 2015, l’anno della maturità. 

Luca è un ragazzo che frequenta un ottimo Liceo Classico e 
gioca a pallacanestro dividendosi tra la serie C e la squadra 
giovanile, una under 19 elite che arriva fino al traguardo delle 
finali nazionali.
Come tutti i ragazzi che studiano e giocano seriamente va  a 
letto tardi per studiare e si alza presto per ripassare, passa la 
gran parte del pomeriggio in palestra e sul campo e non gli 
rimane molto tempo per altro. 
“Penso che a prescindere da tutto, chi è nato fortunato e 
sano abbia il dovere di ringraziare impegnandosi fortemente 
in tutto quello che fa, per ripagare la vita di tanta fortuna.  
Non  mi fermavo mai a considerare la stanchezza o il sacri-
ficio che mi costava, non penso siano cose di cui ci si possa 
lamentare se si ha una grande passione, io facevo e basta, 
pensavo ogni giorno soltanto a dare il massimo che potevo, 
un giorno alla volta, passo per passo. Avevo nascosto in un 
cassetto un fogliettino su cui avevo scritto “diventerò un gio-
catore di pallacanestro” e ogni tanto lo aprivo e lo leggevo. 
Penso che quando non ci si distrae dal proprio obiettivo, i 
risultati prima o poi si tocchino con mano. Tutto l’impegno 
frutta presto o tardi e chi fa senza fermarsi a pensare in qual-
che modo va avanti. Va avanti solo chi fa, e facendo si creano 
anche occasioni”
E  se questo è vero allora anche una strada che sembra già 
tracciata non è altro che il frutto di un impegno che ha saputo 
persistere e che persistendo ha creato le condizioni affinchè 
i momenti giusti arrivassero.
Per Luca il momento giusto si presenta alle finali nazionali di 
quell’anno, nel palazzetto dello sport di Vasto. La Sam arriva 
in finale contro Livorno e Luca firma uno strepitoso quarto 
quarto, mettendo dentro anche la bomba che manda la sua 

ROMANI ON THE ROAD

di Gaia Vandoni  - Foto credits: Umana Reyer - A.Scarpa

A TESTA BASSA PER ESSERE 
LA MIGLIORE VERSIONE DI ME

LUCA CAMPOGRANDE

squadra al supplementare, dal quale uscirà vincente.
A vedere la partita, oltre a tutta la grande famiglia del Basket 
Roma incollata al pc, c’è anche un osservatore della Fortitudo 
Bologna che lo nota e lo contatta per un provino.
E la sua storia  parte.

Senti Luca, come si sente un ragazzino di diciotto anni  
improvvisamente catapultato dalla sua vita tranquilla 
fatta di scuola, casa  e un contesto familiare come la 
Sam, in una completamente nuova, a Basket City, in una 
realtà così importante e prestigiosa come quella della 
Fortitudo?
Sorride. “Eh, come si sente.. Sai che la Sam a Roma è un 
posto molto particolare, è una casa per chi ci cresce e Chaste 
è stato  un punto di riferimento per me per  quanto riguarda 
il basket. A Bologna ho una parte della mia famiglia quindi 
in questo senso non ero solo. Certo andare via da Roma ed 
uscire dalla Sam  mi ha messo alla prova, ma una prova bel-
la che mi rendeva felice. Mi ricordo perfettamente la prima 
volta che sono entrato in campo al PalaDozza, avevo i brividi 
anche in testa”.
E da Bologna in poi è stato solo un crescendo di sfide per 
lui, dalla  scelta di passare a Montegranaro  dove si è gua-
dagnato un posto in quintetto e tanti minuti giocati misuran-
dosi quindi con responsabilità certamente più importanti, al 
passaggio poi ad Avellino in una squadra dal roster ampio 
con giocatori di altissimo livello che lo hanno fatto crescere 
e migliorare.
Da lì Brindisi, città per cui spende parole molto belle e di cui 
ha tanti bei ricordi, fino al ritorno quest’anno a Roma, sponda 
Virtus, per vestire una maglia che ha sognato fin da bambino, 
quando andava a vedere le partite e cantava l’inno. 
“Tornare a Roma per giocare alla Virtus è stata un’emozione 
molto forte. Roma non è solo la mia città, quella in cui vivono 
mia madre e i miei fratelli che amo da morire, ma anche 
una città spettacolare in cui sceglierei di vivere anche se non 
fosse la mia, è un posto dalle mille opportunità, un museo a 



76  l  Marzo 2021  l  Sport Club 77  l  Marzo 2021  l  Sport Club

BASKET CLUB
#basketclub

BASKET CLUB
#basketclub

cielo aperto, e ho sempre avuto la Virtus nel cuore. Quello che purtroppo 
è successo dopo è stato un duro colpo per me, come per tutti”.
Tuttavia, chiusa prima del tempo l’esperienza in maglia giallorossa, per 
Luca ne inizia una forse ancora più importante, quella alla Umana Reyer 
Venezia.
“ Venezia è una società incredibile sotto tutti i punti di vista  che mi ha 
accolto facendomi sentire a casa e dandomi certamente un’occasione 
importante, sono davvero felice”
Parlando con lui, un ragazzo di appena 24 anni, mi rendo conto quanto 
la serietà e l’impegno siano le sue note costanti e quanto questo suo 
modo di porsi nella vita si rifletta anche sulla sua maturità, certamente 
diversa da quella di tanti suoi coetanei. Mi parla spesso di impegno e di 
sacrificio come atti dovuti per un forte senso di gratitudine verso la vita, 
e quando gli chiedo se a volte non sia difficile restare su questi binari 
così fermi senza distrarsi mai, mi risponde “altre cose sono difficili”
Mi racconti chi sei fuori dal campo?
“Certamente non sono mai stato uno da feste e da locali, nemmeno 
quando ero ragazzino. Ho sempre scelto serate tranquille con gli amici 

che non andassero in nessun modo a ledere il mio allenamento del 
giorno dopo: tutto ha sempre ruotato intorno al mio impegno, per una 
questione di rispetto verso me stesso e i sacrifici che ho  fatto ma anche 
per un’etica del lavoro mia che  ho a maggior ragione da quando la 
pallacanestro è diventata a tutti gli effetti un mestiere. Se è vero poi che 
la vita del giocatore ti porta spesso lontano dalle amicizie di sempre, è 
vero anche che ti permette di aprirti a confronti sempre nuovi e a strin-
gere legami che spesso diventano molto forti in virtù del tanto tempo 
speso insieme e  delle emozioni condivise, che uniscono tantissimo. Nel 
corso degli anni di rapporti belli ne ho costruiti tanti e ho bei ricordi di 
tutti i posti in cui sono stato.   Per il resto sto studiando Scienze Motorie, 
sono iscritto ad una Università telematica che mi permette di portare 
avanti gli studi malgrado i miei frequenti spostamenti,  anche se non è 
facile conciliare i due impegni.Sono uno a cui piace far bene le cose che 
fa, sono in pari con gli esami ma allo studio posso dedicare poco tempo.
Nel basket non puoi dire mai sono arrivato, il livello si alza sempre quin-
di non esiste un momento in cui ti puoi fermare e io non voglio farlo.
Gli chiedo quali siano i suoi obiettivi adesso, anche se mentre gli faccio 

questa domanda, ora che un pò ho imparato a conoscerlo, so già cosa 
mi risponderà. E infatti sorride ancora dall’altro capo del telefono e mi 
dice che lui preferisce non fermarsi a pensare e non parlare, ma fare. E 
che farà giorno per giorno tutto quello che può.  
E allora mi torna in mente il fogliettino su cui da ragazzino aveva 
scritto “diventerò un giocatore di pallacanestro”, e gli chiedo: se 
avessi quel fogliettino, oggi, cosa ci scriveresti?

“è una bella, una bellissima domanda. Ci scriverei che voglio diventare 
la migliore versione di me stesso”.
Senza fermarsi a pensare. Senza troppe parole. Solo fare, con perseve-
ranza, con costanza, con fiducia e grande forza di volontà. A testa bassa 
per diventare la migliore versione di sé. 
E di queste parole io lo ringrazio, perchè forse è quello che dovremmo 
cercare di fare tutti.
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IL RUOLO DELL'AGENTE SPORTIVO 
VISTO DA LORENZO VANDONI

La figura del procuratore o agente sportivo è assai diffusa nelle maggiori discipline 
sportive mondiali. La nostra regione è da sempre fucina di validi professionisti, che si 

sono distinti nel tempo per la qualità del loro lavoro.

H
o fatto l’errore di telefonargli di Lunedì mattina. Una quantità 
di tentativi da stalker nell’arco di più di un’ora prima che mi 
rispondesse.
“Scusami”,  mi dice,  “il lunedì chiamo tutti i miei giocatori”.
Lorenzo Vandoni, romano, quarant’anni compiuti di fresco, 
nella pallacanestro ci è nato e ci ha vissuto sempre.

Figlio di Claudio, blasonato allenatore con tanto importante parquet 
all’attivo e alle spalle, un nome sicuramente nella pallacanestro dei tem-
pi belli, Lorenzo ha anche un trascorso da giocatore ed oggi veste con 
successo i panni del procuratore sportivo.
Lorenzo come hai deciso di diventare procuratore? È una scelta 
nata dal fatto che hai sempre respirato basket?
A dirti la verità il fatto è che mi mancava il campo. Mi mancava giocare. 
Da giocatore non mi sentivo  forte e non potevo giocare ad alti livelli ma 
non volevo rinunciare alla vita di squadra, al rumore della palla sul par-
quet, all’adrenalina da gara, e così ho pensato che mi sarebbe piaciuto 
avere una squadra virtuale mia attraverso cui continuare a vivere quelle 
emozioni, provando a lavorare insieme per aiutare ciascuno di loro a 
raggiungere i più alti traguardi. 
Cosa pensi debba e possa fare un procuratore per dare ad un ra-
gazzo un aiuto concreto a raggiungere sul serio quei traguardi?
Penso che la chiave di tutto sia lavorare  in sintonia e costruire un rap-
porto di fiducia fondato su una reale conoscenza del ragazzo. Non esiste 
un percorso giusto in assoluto, esiste invece una strada più adatta ad un 
carattere ed una meno. So che un dato posto sarebbe perfetto per qual-
cuno e meno per un altro. Se so chi ho davanti, se conosco quali sono 
i suoi obiettivi, i suoi desideri ma anche la sua personalità, se conosco 
davvero le inclinazioni e lo spirito di un ragazzo posso forse indirizzarlo 
verso qualcosa di più affine alle sue caratteristiche e consentirgli di tirare 
fuori il meglio di sè. É per questo che la prima cosa che dico quando mi 
trovo di fronte un giocatore che mi chiede di seguirlo è di non farmi tro-
vare spiazzato. Ho bisogno di costruire un rapporto vero e molto schietto. 
Quanto più questo rapporto sarà vero, tanto più quello che farò per lui 
potrà essere mirato e giusto.
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Che cosa consigli ad un ragazzo che oggi si trova a dover scegliere 
da quale procuratore farsi seguire?
Gli consiglio di fare una disamina spietata del proprio livello,con umiltà 
e coscienza e di scegliere qualcuno di molto molto  forte in quella ca-
tegoria. Poi, nell’ambito  delle opzioni possibili, gli consiglio di scegliere 
qualcuno che gli piaccia nel modo di proporsi, che gli dia fiducia e che 
abbia  una visione simile nelle questioni più importanti. Scegliere un pro-
curatore è un po’ come scegliere un avvocato. Ti deve piacere, deve 
darti fiducia, perché deve  rappresentarti e parlare per te in tutto e per 
tutto. Ma soprattutto, gli consiglio di ricordarsi che sono loro, i giocatori, 
a dare lavoro a noi e non viceversa. Spesso i ragazzi si accostano quasi 
ringraziando il procuratore che accetta di seguirli, quando in realtà sono 
loro che vengono a dare lavoro a noi e dunque hanno il diritto di essere 

seguiti tutti con la stessa attenzione, senza mai pagare lo scotto di esse-
re in tanti. È per questo che ci hai messo un’ora prima di trovare il mio 
telefono libero!
Sorride, mentre lo dice, così come sorride quando gli chiedo di rac-
contarmi di qualche ragazzo che ha seguito che gli è rimasto nel 
cuore, e qualche bella storia in cui quei famosi alti traguardi prefis-
sati sono stati raggiunti.
Sarebbe facile citare Marco Spissu o Stefano Tonut, storie vincenti sotto 
gli occhi di tutti e successi che sicuramente Lorenzo ha contribuito a 
firmare, io voglio che mi racconti qualcosa di più.
di storie vincenti e obiettivi centrati te ne posso raccontare tante, perchè 
le vittorie belle sono a tutti i livelli. Tra tutte ti racconto di Giovanni Vildera, 
perchè da una situazione in cui giocava molto poco in una serie B, in po-
chi anni facendo le scelte giuste è arrivato a giocare in A1. Con Giovanni 
è stata la nostra grande sintonia, quella di cui ti parlavo prima, a giocare 
la carta più importante. Ho potuto indirizzarlo perché sapevo chiaramen-
te chi era, cosa voleva, e come voleva ottenerlo. E oggi credo di poter dire 
che ci siamo riusciti. Poi ti racconto di Paolo Paci, un nome su tutti per 
dirti che questo lavoro mi ha regalato anche dei rapporti importanti che 
fanno parte della mia vita  come affetti. Il procuratore in genere è quello 
che dà,  che combatte per il giocatore, che lo ascolta, che gli risolve 
i problemi, che lo difende. Ma capita, a volte, che tutto questo  venga 
ricambiato poi nella vita privata. Accade  che si diventi amici. E questo 
credo sia su tutti il premio più bello. Almeno per me.
A questo punto, a lui che aiuta tutti a raggiungere i propri obiettivi, 
chiedo quali siano i suoi, quelli verso cui sta orientando le sue scel-
te oggi. Sorride ancora e ci pensa un po’, perché si capisce facile 

che parlare di sé gli piace meno che raccontare dei suoi ragazzi. 
Vorrei sicuramente crescere anche in campo estero, ora che mi sento 
pronto per guardare anche oltre l’orizzonte in cui ho sempre lavorato. 
Ma vorrei farlo continuando a seguire personalmente ogni mio ragazzo 
senza delegare  perchè credo fermamente che gran parte dei risultati 
del mio lavoro io li abbia ottenuti così, spendendomi sempre in prima 
persona e vivendo da vicino ogni singola realtà che rappresento, dalla 
più grande alla più piccola, dando a tutte la medesima importanza.
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Q
uando si parla dell’importanza del mental coaching nello 
sport si fa sempre riferimento a delle grandi imprese o ai 
grandi campioni.
Mi piace, invece, partire da un evento ed una data che, per 
gli appassionati di basket segna una grande sconfitta: il 9 
luglio 2016.

In quel caldo sabato l’Italia perde contro la Croazia al pre-olimpico di 
Torino salutando così definitivamente le Olimpiadi di Rio. Leggendo gior-
nali, siti e social, la delusione di tutto il movimento si concentrava su po-
chi aspetti “la Croazia è stata più forte mentalmente” oppure “momenti 
importanti facciamo scelte sbagliate” infine “non c’è un vero leader”.
Tra questi anche il commento di una persona che a Roma amiamo tutti, 
il “vate” Valerio Bianchini che sui suoi profili social “ciò che ha pesato di 
più nella finale è stata l’enorme differenza di condizione psicologica tra 
le due squadre”.
Addirittura, molti commentatori e addetti ai lavori avevano posto l’ac-
cento sull’aspetto mentale già prima della partita, un errore molto grave, 
perché va a creare una presupposizione negativa ai giocatori: io sono 
meno forte mentalmente del mio avversario e quindi parto svantaggiato.
La parte positiva è che alcune capacità sono allenabili, non sono innate.
Concretamente quindi, cosa si fa per allenare mentalmente gli atleti a 
prendere l’ultimo tiro decisivo? O a essere concentrati sul punteggio (ri-
cordate JR Smith di Cleveland nella finale NBA…)? O a essere nello stato 
giusto per non reagire al trash talking?
La parte negativa è che facciamo molto poco, in campo e fuori, per al-
lenarle.
Dopo quel dannato pre-olimpico, ho girato l’Italia facendo dei workshop 
con gli staff tecnici di società e squadre in varie categorie.
Una domanda che ponevo, e pongo tutt’ora è: “Tra tecnica, tattica, pre-
parazione fisica e allenamento mentale, come dividete in percentuale la 
preparazione?”
“Il 10%” oppure “il 50%” oppure “il 90%”.
Lo svelo: è una domanda a trabocchetto. Perché non c’è una risposta 
giusta, anzi una ci potrebbe essere: indipendentemente se è l’1% o il 
90%, la parte mentale è quella che abilita tutto il resto.
E qui rispondiamo ad una prima leggenda metropolitana.
“Nello sport si vince soprattutto con la testa”. Non è vero.

Di Giammarco D'Orazio

FAI CANESTRO CON LA TESTA
Il Mental Coaching nello sport, e in particolare nel basket, è sempre più 

diffuso nonostante ancora un po’ di diffidenza e di leggende
metropolitane che andiamo a sfatare.
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Come Mental Coach dovrei solo che approvare questa affermazione, ma 
sarebbe incompleta.
“Nello sport si vince soprattutto con la testa, a parità di condizioni”.
Se due squadre, ad esempio, sono molto vicine per capacità tecniche, 
tattiche ed atletiche, è molto possibile che la differenza la farà la testa.
Se una giocatrice o un giocatore allena tutte le abilità fisiche e tecniche, 
è molto probabile che la differenza la farà la testa.
E qui si aggancia una seconda credenza.
“Ah ma noi alleniamo molto la testa, con gare di tiro a tempo, simulazioni 
di situazioni in campo”. 

No, mi spiace. Sarebbe anche facile così.
L’allenamento mentale non riguarda il “condizionamento” integrato negli 
esercizi in campo. 
Parliamo di tecniche e metodologie specifiche che in molti casi riguarda-
no le nostre capacità generali: un ragazzo che è agitato per una partita, 
è probabile che lo sarà anche per un esame a scuola.
E questo ci porta direttamente a chiarire chi è e cosa fa un Mental Coach.
Un Mental Coach è un professionista che ha studiato ed ha fatto un ti-
rocinio per acquisire le conoscenze sul comportamento umano e sulle 
cosiddette tecniche del cambiamento.
È una figura che si innesta all’interno dello staff tecnico e lavora insieme 
agli allenatori, al preparatore atletico e ai dirigenti. E proprio nel rispetto 
dei ruoli, soprattutto nel basket, ci chiamiamo Mental Coach, riservando 
all’allenatore il termine Coach.
Il Mental Coach viene spesso identificato come il grande motivatore mo-
dello Al Pacino in “Ogni maledetta domenica” o, soprattutto nel basket, 
a Coach Carter.
La motivazione è un elemento imprescindibile del nostro lavoro, e so-
prattutto dell’essere umano, ma il campo d’azione del Coaching è molto 
più ampio.
Lavoriamo con le società per fissare degli obiettivi credibili, con le squa-
dre per creare un clima di fiducia, con gli allenatori per migliorare l’ef-
ficacia della comunicazione, con gli atleti per sviluppare le loro abilità e 
con i genitori su vari aspetti.
“Per come se ne parla, il Mental Coach è una figura che si possono per-
mettere solo i professionisti o le società di Serie A”. No, anzi.
Ho voluto aprire l’orizzonte del Coaching oltre alla motivazione proprio 
per chiarire che un’attività di Coaching si può fare in qualsiasi società, 
proprio per la differenziazione del tipo di intervento e dei destinatari.
E proprio in ricordo di quel 9 luglio 2016, più si inizia in età giovanile a 
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creare delle routine di allenamento mentale, più si avrà la possibilità di 
avere giocatori maturi da tutti i punti di vista. Sia se sei un allenatore, un 
dirigente o un atleta, voglio darti un primo suggerimento: abituati a fare 
questa domanda “Cosa stavi pensando mentre...?”
Un allenatore prende una decisione sbagliata? “Cosa stavi pensando 
mentre hai fatto quel cambio”?
Una giocatrice gioca una partita incredibile? “Che pensieri hai avuto in 
campo?”
Un giocatore ha avuto una reazione incomprensibile? “A cosa stavi pen-
sando in quel momento?”
Scoprirai un mondo nella testa delle persone che ti darà una chiave di 
lettura diversa.

CHI È GIAMMARCO D’ORAZIO
Ex giocatore ed ex allenatore, è Mental Coach con Certificazione Interna-
zionale e una specializzazione in Sport Coaching.
È un esperto della metodologia LAB Profile® per la profilazione compor-
tamentale. Supporta società, atleti e genitori in diversi sport

LIBRI SUGGERITI
Il Gioco Interiore del Tennis- Tim Gallwey
Basket & Zen – Phil Jackson
Open – Andre Agassi
Leadership Emotiva – Daniel Goleman
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